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1^  amore  sincerissimo  che  da  lunga  stagione 
in  voi  Ilo  posto  mi  fece  sempremai  prendere  vi- 
vo interesse  a  tutto  ciò  che  vi  risguardava.  Con- 
siderate  ora  quale  e  quanta  esultanza  io  m^  ab- 
bia nel  vedervi  prossima  ad  unirvi  in  matri- 
monio con  un  Giovine  illustre adorno  di  doti 
non  comuni;  per  cui  ferma  speranza  io  porto 
che  la  vostra  Jelicità  debba  essere  intera.  Tolga 
il  Cielo  che  alcun  sinistro  avvenimento  la  turbi 
giammai!  In  questi  giorni  di  letizia  per  voij  e 
per  me  ancora^,  io  andai  cercando  il  mezzo  di 
festeggiarvi;  e  comparisce  la  prima  volta  alla 
luce  la  Vita  di  Pier  -  Antonio  Novelli  distinto 
pittor  veneto  j  fregiata  del  ritratto  inciso  dal- 
lo stesso  figlio  di  lui.  Studiosissima  coltivatrice 
come  siete  delV  arti  belle ,  e  die  patria  comune 


aveste  coi  molti  Sommi  che  illustrarono  il  Bello j 
a  voi  più  che  ad  ogn  altra  si  addice  questa  de- 
dica. Il  sensibile  cuor  vostro  saprà^,  son  certa, 
gradire  V offerta  di  quella  che  a  niuna  è  secon- 
da nella  estimazione j  nell'amicizia^  e  nelVaffet- 
to  inalterabile  con  cui  ha  il  dolce  piacere  di 
sottoscriversi. 

Padova  il  dì  12  settembre  1834. 


lincia  d^uóconi. 


lUEMORIE  DELLA  VITA 

DI 

PIETRO  ANTONIO  NOVELLI 

SCRITTE  DA  LUI  MEDESIMO 


0 


Il  secolo  decimottavo ,  il  quale  doveva  es- 
sere ancora  pei  Veneziani  fecondo  di  ogni 
modo  di  nuove  cose ,  ebbe  sue  novità  nel- 
l'arte  medesima  della  pittura.  L'allontana- 
mento via  via  crescente  da  ciò  ch'era  nazio- 
nale, l'affetto  a  ciò  che  se  non  era  del  tutto 
straniero  a  noi,  non  però  potea  dirsi  vene- 
ziano, ne  ridusse  i  nostri  pittori  a  lasciare 
l'antica  maniera,  ad  abbracciarne  questa  e 
quella,  innanzi  non  conosciute  che  di  nome 
o  di  veduta;  fattasene  i  più  una  loro  parti- 
colare, che  con  ogni  ragione  potea  chiamarsi 
nuova.  Ne  perciò  vogliamo  dire  che  i  più 
recenti  tra'  nostri  pittori  siano  da  disprezza- 
re ;  i  quali  se  pur  troppo  furono  meno  veri 
nel  colorito,  che  spezialmente  avea  messo  in 
pregio  la  nostra  scuola,  per  altro  osservarono 
più  assai  il  decoro  e  la  convenienza.  Ned  h 
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necessaria  cosa  che  dimostriamo,  come  la 
nostra  proposizione  sia  yera;  che  a  meravi- 
glia il  si  fece  dal  Zanetti  nel  suo  libro  Della 
Pittura  veneziana j,  e  dal  Lanzi  neW  Istoria 
pittorica  dell'Italia.  Delle  quali  opere  sì  nel- 
l'una si  nell'altra  e  si  dichiarano  i  diversi 
modi  del  dipingere  che  si  praticarono  da' 
nostri,  e  si  celebrano  coloro  che  nell'arte 
corsero  per  la  maggiore.  Ed  eziandio  nel  tem- 
po che  segui  l'epoca  di  cui  scrissero  que'  due 
celebrati  storici  v'  ebbe  tra'  Veneti  un  qual- 
che pittore  che  e  fu  pregiato  e  ottenne  rino- 
manza; tra'  quali  estremi  può  aver  posto  me- 
ritamente Pier- Antonio  Novelli.  Questi  non 
conservò  l'antica  maniera  nazionale,  nè  usò 
sempre  un  medesimo  stile.  In  patria  con- 
dotto da  prima  agli  studii  de'  principali  mae- 
stri del  suo  tempo,  e  soprattutto  allo  studio 
del  Diziani,  il  si  troverà  manierato  nelle  ope- 
re che  giovine  condusse.  Appresso  vissuto  in 
Roma ,  dove  apparò  il  modo  che  vi  si  prati- 
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cava  di  macinare  i  colori ,  talvolta  fece  tali 
dipinti,  che  nella  finitezza  emulavano  i  Bat- 
toni  e  i  Mengs;  sempre  però,  dopo  il  suo 
soggiorno  in  quella  Capitale ,  tenendosi  al 
colorire  romano.  Se  non  che  nelle  cose  che 
ultime  faceva,  tra  le  quali  porremo  la  ta- 
vola nella  nostra  chiesa  di  santo  Geremia , 
il  troveremo  sì  poco  armonico,  da  doverne 
conchiudere  che  la  facoltà  del  vedere  non 
più  avesse  in  lui  l'antica  possanza.  Oltre  que- 
sti dipinti,  ne'  quali  assai  si  occupò  nel  corso 
della  vita,  sono  innumerahili  i  disegni  di  suo 
concepimento,  i  quali  conduceva  ricercatone 
da  intagliatori,  o  da  autori  che  intagliandoli 
ne  volevano  adornare  loro  scritte  opere,  e 
assai  spesso  ancora  per  satisfare  il  proprio 
capriccio.  Di  questi  disegni  ne  ha  molti  e 
bellissimi  in  Venezia  il  figliuolo  di  lui  Fran- 
cesco, rinomato  intagliatore,  dalla  cui  gen- 
tilezza potemmo  ottenere  il  manoscritto,  che 
pubblichiamo,  della  f^ita  che  scrisse  di  sè  il 
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genitore  di  luì.  Per  la  quale  Vita  s'impara 
che  questi  amò  assai  la  sua  arte,  alla  quale 
sagrificaYa  ogni  studio  e  cura;  che,  da  quella 
in  fuori,  non  ebbe  altro  diletto  che  di  dettar 
versi  nella  lingua  italiana  e  nel  patrio  dia- 
letto, non  senza  pregio.  E  come  è  semplice 
lo  stile  del  presente  suo  dettato,  cosi  era 
schietto  il  costume,  pura  la  religione  del  suo 
autore.  La  quale  Vita  che  sia  da  noi  pub- 
blicata nel  presente  solenne  connubio  dee 
piacere,  oltre  che  agli  amatori  della  istoria 
delle  bell'arti,  all'una  e  all'altra  illustre  fa- 
miglia degli  Sposi  :  che  il  Novelli  fu  protetto 
in  Venezia,  sua  patria,  dai  Contarini,  donde 
è  uscita  la  Sposa ,  e  fu  assai  onorato  in  Pa- 
dova ,  dond'  è  la  famiglia  dello  Sposo  :  cose 
che  riconoscerà  chiunque  legga  il  presente 
scritto,  che  volentieri  gli  offeriamo. 


Molto  certamente  mi  reca  onore  il  render  nota 
la  causa  che  a  scriver  m'obbliga  di  me  medesimo. 
Sappiasi  dunque,  che  il  mio  vero  amico  e  signo- 
re conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  di  Oderzo, 
grande  ornamento  della  società  letteraria,  e  sin- 
golare amatore  di  quei  talenti  che  tuttora  distin- 
guonsi  nelle  più  nobili  arti,  desidera  che  dalla 
mia  nascita  sino  al  tempo  presente  gli  estenda 
una  sincera  storia  de'  fatti  miei ,  avendo  egli  la 
generosa  idea  di  pubblicare  questa  mia  Vita  fra 
le  memorie  de'  suoi  più  pregiati  amici,  fra  i  qua- 
li a  niuno  io  sarò  secondo.  Accingomi  per  ciò  a 
porre  a  comune  cognizione  quanto  feci  e  sudai 
per  coltivare  quel  pittorico  genio  che  rendemi 
cara  ogni  fatica  da  me  incessantemente  esercitata. 

Da  Francesco  Novelli,  figlio  di  Giambattista, 
nobile  trevigiano,  e  da  Caterina  Pedrini  sua  mo- 
glie, veneta  bensì,  ma  orionda  d'onorata  famiglia 
di  Bergamo,  nacqui  in  Venezia  nell'anno  di  no- 
stra salute  MDCcxxix,  a'  dì  y  settembre,  e  fui 
nella  chiesa  de'  Canonici  Rocchettini  di  san  Sal- 
vatore battezzato.  Prima  del  mio  nascere  manca- 


tomi  il  padre,  fui  dalla  madre  con  somma  cura 
allevato,  e  parimente  dal  dignissimo  sacerdote  don 
Pietro  Antonio  Toni  da  Varana  di  Modena,  abi- 
tante, sin  da  prima  ch'io  nascessi,  in  casa  no- 
stra ;  e  conducendo  egli  una  vita  santa  ed  esem- 
plarissima,  da  lui  appresi  li  fondamenti  della  cri- 
stiana pietà  e  religione.  Egli  pure  m' istrusse  nelle 
buone  lettere,  e  specialmente  nel  disegno,  di  cui 
era  dottissimo,  e  fornito  di  somma  intelligenza,  ri- 
spettata dai  più  valenti  pittori.  Io,  già  pieno  di 
gratitudine  verso  un  tant'uomo,  scrissi  le  sante 
notizie  delle  sue  morali  virtù,  non  meno  che  del 
profondo  sapere  di  lui,  e  le  inviai  a'  suoi  posteri 
a  perpetua  sua  gloria.  Egli  mi  fu  padrino  al  sacro 
fonte,  e  prese  la  più  diligente  cura  di  me,  ve- 
dendo che  da'  miei  più  teneri  anni  io  dava  non 
pochi  segni  di  dover  esser  pittore.  Aveva  egli  una 
bellissima  raccolta  di  disegni  di  eccellenti  auto- 
ri, di  stampe,  e  di  libri  pittorici,  che  servirono 
tanto  più  ad  innamorarmi  nello  studio;  e  come 
egli  molto  disegnò,  e  quasi  mai  dipinse,  fecemi 
attendere  fortemente  al  disegno;  e  perchè  poi  del 
colorito  avessi  una  pienissima  idea,  conducevami 
non  solo  a  vedere  le  più  insigni  pitture  di  Ti- 
ziano ,  di  Paolo ,  e  di  tutti  i  più  celebri  maestri 
di  questa  grande  scuola ,  facendomene  sopra  le 


più  dotte  riflessioni  ;  ma  seco  conduceami  alla  vi- 
sita dei  viventi  pittori  di  maggior  merito,  acciò 
attentamente  vedendoli  a  dipingere,  notassi  il  mo- 
do de'  varii  impasti  delle  tinte,  perchè  da  un  solo 
maestro  non  si  possono  apprendere  tutti  i  gusti 
di  quest'arte  interminabile.  Con  sì  bella  scorta  io 
m'andai  internando  nel  concepimento  degli  ar- 
cani più  grandi  della  pittura,  e  ne  formai  da'  suoi 
eruditi  discorsi  un'ottima  idea  delle  estere  scuole, 
facendomi  l'opere  di  taluna  vedere,  ove  in  Vene- 
zia trovar  si  potessero.  Molte  delle  più  insigni 
cose  io  andai  copiando;  indi  addestrandomi  nel- 
l'invenzione, mi  esercitai  nella  lettura  delle  sto- 
rie e  de'  poeti,  che  tanto  contribuiscono  a  forma- 
re una  ferace  fantasia.  Vedendo  però  che  troppo 
e  giorno  e  notte  assiduamente  studiava,  geloso 
di  mia  salute,  procurò  di  farmi  esercitare,  per  mio 
sollievo,  nel  suono  del  clavicembalo,  prima  sotto 
il  celebre  maestro  ab.  Valle,  poi  con  gl'insegna- 
menti del  famosissimo  maestro  Pescetti,  sinché 
atto  mi  resi  a  comporre  anche  qualche  pezzo  di 
musica:  ma  tutto  questo  non  mi  distrasse  dallo 
studio  della  pittura.  Io  mi  ricordo  che,  ancor  fan- 
ciullo, la  prima  volta  che  il  detto  don  Pietro  mi 
condusse  a  vedere  l'accademia  del  nudo,  volli  su- 
bito disegnare;  e  proseguendo  così  per  ben  quat- 


tordici  anni  ,  continuai  col  vantaggio  ancora  di 
aver  disegnate  le  più  belle  statue  antiche  che  esi- 
stono neir antilibreria  di  san  Marco,  prendendo 
anche  l'uso  di  modellare  in  creta:  cosa  pure  al 
pittore  necessaria. 

Per  quanto  don  Pietro  fosse  da'  suoi  stimolato 
a  ritornarsene  in  patria,  mai  volle  andarvi,  per 
non  istaccarsi  dal  fianco  mio.  Alfine,  essendo  io 
nell'età  d'anni  19,  avendo  egli  veduto  qualche 
quadro  da  me  dipinto,  volle  Iddio  sempre  bene- 
detto con  una  breve  malattia  toglierlo  da  questa 
vita,  ed  in  premio  delle  sue  virtù  trasportarlo  alla 
gloria  celeste,  ove  certamente  mi  ama,  e  per  me 
prega.  E  ciò  fu  con  mio  profondissimo  dolore  nel- 
l'età sua  d'anni  56,  correndo  l'anno  1 74^5  a'  dì  2  5 
di  luglio,  avendo  abitato  in  casa  nostra  anni  27. 
Egli  lasciommi  la  sua  collezione  di  stampe,  di 
disegni  e  di  libri,  e  fu  compianto  da  tutti  i  pit- 
tori, che  teneramente  lo  amavano;  fra  i  quali 
uno  dei  più  valenti ,  il  cui  nome  voglio  tacere , 
s'offerse  di  volermi  assistere  nella  pittura  in  vece 
di  lui  ;  ed  io  con  la  mia  solita  sincerità  non  po- 
tei fare  a  meno  di  dirgli,  che  io  non  poteva  accet- 
tare r  offerta ,  poiché  non  essendo  egli  mai  stato 
per  quelle  strade  che  a  calcare  intrapresi,  e'  non 
potea  sicuramente  per  queste  condurmi.  Cosi  io 


proseguii  da  me  stesso  gli  studii  più  profondi  del- 
l'arte con  tal  piacere,  che  lieve  cosa  pareami  il 
consumare  le  intere  notti  disegnando  ed  inven- 
tando le  più  difficili  composizioni  che  idear  si 
possono;  onde  alienissimo  dai  divertimenti,  stan- 
do in  continua  applicazione  e  senza  far  moto,  co- 
minciai a  patire  indigestioni  tali,  e  febbri  così 
gagliarde,  che  mi  ridussero  ad  essere  abbandona- 
to dai  medici.  Pure  con  la  cura  d'un  medico  fo- 
restiere mi  trovai  alfine,  grazie  al  Cielo,  guarito, 
essendo  io  per  natura  di  buona  complessione  ;  e 
ciò  fu  dagli  anni  19  sino  a' 20;  ma  considero, 
che  se  non  avessi  fervorosamente  studiato,  non 
avrei  superate  tante  difficoltà  di  teorica  e  di  pra- 
tica. Io  non  ho  rimorsi  d'aver  perduto  il  mio  tem- 
po, avendo  sortito  un  naturale  istinto,  che  tutti 
gli  oggetti  che  mi  si  presentano  non  so  vederli 
in  astratto,  ma  con  istudio  tale,  che  ciò  che  v'è 
da  apprendere  mi  resta  impresso  per  sempre.  Fu 
mio  grande  vantaggio  il  passare  il  tempo  de'  miei 
studii  senza  aver  da  pensare  a  guadagnarmi  il  vit- 
to; sicché  ridotto  abile,  trovai  l'utile  per  le  com- 
missioni sì  della  patria  che  estere,  onoratamente 
vivendo. 

Delle  opere  da  me  fatte  non  ho  mai  tenuto  un 
continuato  catalogo,  come  fece  il  Guercino,  il  cui 
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manoscritto  è  posseduto  dal  signor  marcliese  prin- 
cipe Filippo  Ercolani  in  Bologna;  pure  di  ciò 
ch'io  mi  ricordo,  qualche  cosa  dirò.  Sino  agli 
anni  miei  25  so  d'aver  molto  e  disegnato  e  di- 
pinto; e  sino  a  quella  età  posso  contare  d'aver 
frequentata  l'accademia,  ove  si  disegna  il  nudo, 
per  anni  i4:cosa  che  sempre  ho  proseguito,  an- 
che essendovi  eletto  maestro.  Su  gli  anni  3o  però 
ebbero  le  opere  mie  un  qualche  distinto  e  fausto 
incominciamento.  Una  delle  prime  tavole  d'altare 
ch'io  dipinsi  per  Venezia  fu  quella  di  san  Giu- 
seppe in  santa  Fosca,  ora  dall'umido  molto  pre- 
Tavola     giudicata.  Indi  per  la  chiesa  di  san  Francesco  di 

in 

san  Francesco  Rovigo  la  tavola  di  Maria  Vergine  che  presenta 
nel  1769.  il  Bambino  al  vecchio  Simeone ,  che  sta  in  atto 
di  pronunciare  il  Nunc  dimittis  servum  tuurrij 
Domine;  opera  della  quale  ne  furono  fatte  mol- 
tissime copie  :  e  nella  stessa  chiesa  altro  quadro 
con  Angeli  che  sostengono  un'immagine  di  M.  V. 
del  Buon  Consiglio;  ed  in  questo  tempo  ne  feci 
San  Marco  in  gran  numero  per  varie  parti.  Per  il  sig.  Mar- 

per  il  Pitteri.  a        i  i        •      •  •  T   •  • 

CO  ritteri  (i),  celebre  incisore  m  rame,  dipinsi 
un  san  Marco  mezza  figura;  ed  essendo  veduto 
dal  serenissimo  doge  Marco  Foscarini,  tanto  gli 

(i)  Ora  presso  il  figlio  del  nostro  Pittore,  il  quale  ne  fece 
un  lodato  intaglio,  come  appresso  ne  dice. 
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piacque,  che  tener  se  lo  volle  in  camera  sua  quat- 
tro giorni,  e  destinò  voler  da  me  un  quadro  isto- 
riato, essendo  egli  stato  un  principe  letteratissi- 
mp ,  e  gran  mecenate  ed  amatore  delle  beli'  arti  : 
la  cosa  però  non  ebbe  effetto  a  cagione  della  sua 
morte,  che  compir  non  lasciògli  neppure  il  pri- 
mo anno  del  suo  dogado,  con  gran  dolore  di  tutti. 
Ma  andar  volendo  per  ordine  in  questo  breve  rac-  Sposalizio 

1  ,  P     .      .  .    T   ,     T      .  Il  del  Novelli 

conto  de  tatti  miei,  diro  che  in  quello  stesso  an-  con  la 
no  1762,  a' dì  3  febbrajo,  essendo  io  d'anni  33,  ^'^sr^tinr^ 
presi  per  moglie  la  signora  Francesca  Salutini , 
ora  Novelli,  avente  in  allora  anni  1 8,  conosciuta 
che  l'ebbi  sette  mesi  prima,  senza  avere  amoreg- 
giato altra  persona  giammai,  onde  non  interrom- 
permi quella  quiete  che  tanto  fu  necessaria  a'  miei 
studii  ;  e  veramente  essa  mi  fu  destinata  dal  Cie- 
lo, persona  dotata  della  plìi  saggia  indole,  che  fu 
e  sarà  sempre  il  mio  unico  amore,  colla  quale  io 
vivo  in  vera  concordia  e  pace.  Dopo  essersi  meco 
sposata,  disegnò  e  graziosamente  e  lodevolmente 
alcune  cose  dipinse,  già  tenute  in  gran  conto  dalle 
persone  che  le  posseggono;  ed  è  da  notarsi,  che 
siccome  io  ebbi  il  padre  che  eccellentemente  di- 
pinse de' ritrattini  a  miniatura,  essa  ancora  ebbe 
il  padre  suo  Giuseppe,  che  dei  paesi  ha  dipinto. 
Mancava  solo  che  la  madre  sua  pur  dipingesse: 


ma  solo  attese  a  dare  alia  luce  vivi  originali ,  e 
questo  pure  è  qualche  cosa  :  die  se  così  non  aves- 
se fatto,  non  vi  sarebbe  al  mondo  una  sì  degna 
figlia  di  lei,  e  mia  cara  compagna.  Mia  madre 
pure,  che  tanto  amore  portavami,  che  inesplica- 
bile cosa  sarebbe  il  dirlo  ,  e  disegnò ,  e  qualche 
cosetta  dipinse  ;  cosicché  nella  mia  casa  può  dirsi 
che  regnovvi  sempre  un  genio  pittorico.  Prose- 
guendo io  poi  a  dipingere  per  cospicue  occasioni. 
Soffino  dipinsi  un  soffitto  che  andò  nella  Ukrania,  ordi- 
MoLovia.  natomi  dal  capitano  Giorgio  Sordikoff,  ove  espres- 
si la  Nobiltà  in  atto  di  proteggere  le  Scienze ,  e 
quattro  quadri  coi  quattro  elementi.  Dappoi  essen- 
do io  stato  creato  Accademico  Professore,  corren- 
te Fanno  1754?  nella  nostra  veneta  ed  insigne 
Accademia  di  Pittura,  Scoltura  ed  Architettura, 
risolsi  di  fare  un  dono  alla  medesima  d'un  mio 
quadro  con  quattro  figure,  cioè  il  Disegno,  il  Co- 
lorito con  un  Genietto  appresso,  e  l'Invenzione; 
e  tante  opere  in  seguito  dipinsi,  che  per  brevità 
Tavola  tralascio.  Evvi  nel  duomo  di  Tolmezzo,  nella  pro- 
ii^Duoaio  vincia  della  Carnia ,  una  tavola  con  Maria  Ver- 
lome/zo.  ^.^^  tenente  nostro  Signore  fanciullo  con  la  sua 
veste  dinanzi  alle  ginocchia,  ed  appresso  san  Giu- 
seppe, san  Domenico,  e  santa  Caterina  da  Siena, 
da  me  eseguita  neli  auno  1765  3  e  per  san  Pietro 


d'Aquileja  a  Udine  una  tavola  d'altare  con  la  di- 
scesa dello  Spirito  Santo  nel  cenacolo;  ed  altra 
con  san  Lorenzo  martire  per  una  chiesa  dei  Ca- 
nonici di  san  Salvatore  sulla  Livenza,  come  pure 
nella  chiesa  Contarini  a  Piazzola.  Giunto  poi  l' an- 
no 1767,  cioè  cinque  anni  dopo  le  mie  nozze, 
volle  Iddio  compartirmi  una  delle  maggiori  sue 
grazie  col  darmi  a'  dì  26  d'agosto  un  figlio,  a  cai 
posi  nome  Francesco;  e  ciò  con  grande  letizia  Nascita 

di  Francesco 

di  mia  madre ,  che  sempre  da  me  onorata ,  con  Novelli, 
mio  sommo  dolore  tre  anni  dopo  morì.  Ksso  fu 
battezzato  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Leo- 
ne, a  cui  vicina  ho  la  mia  casa;  e  più  innanzi 
parlerò  della  prodigiosa  riuscita  di  lui,  eh' è  la 
nostra  consolazione  e  felicità. 

Feci  poi  varie  opere  per  S.  E.  il  procuratore 
Francesco  Pisani  di  santo  Stefano,  sì  pel  suo  pa- 
lazzo di  Venezia,  che  per  quello  di  Stra,  avendo 
meco  per  ornatista  il  valoroso  signor  Pietro  Vi- 
sconti. Così  per  la  patria  alcune  tavole  d'altare 
in  san  Matteo;  il  modello  d'una  per  santa  Maria 
Nova,  che  fu  eseguita  in  mosaico  dal  signor  Pie- 
tro Monaco  ;  una  per  la  chiesa  di  san  Leone ,  e 
per  altrove  moltissime. 

Nel  1772  dipinsi  un  quadro  di  figure  quanto  Quadro 
il  naturale  per  la  galleria  deirauo:ustissima  Impe-  'a  Tn.i)eratiice 

^  ^  ®  ^        Ji  Mosco'via. 
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ratrice  di  Moscovia,  ove  avendo  avuto  la  misura 
obbligata  ed  il  soggetto  in  libertà,  espressivi  Creu- 
sa  in  atto  di  supplicare  Enea,  acciò  levi  dall'in- 
cendio di  Troja  il  padre  Ancbise;  ed  è  posto  rim- 
petto  ad  uno  del  cavaliere  Pompeo  Battoni  di 
Roma.  Terminato  cb'io  l'ebbi,  venne  a  farmi 
visita  il  serenissimo  doge  Luigi  Mocenigo  ;  e  ri- 
cordomi  ch'egli  mi  disse:  Me  ne  consolo,  signor 
Novelli,  perchè  questo  è  un  quadro  che  può  chia- 
marsi il  patrimonio  del  pittore.  Io  poi  non  andai 
al  servigio  della  Corte,  benché  ne  avessi  l'occa- 
sione ,  per  non  arrischiarmi  ad  un  clima  tanto 
straniero,  avendo  genio  di  starmene  in  Italia. 
Sue  pliiure  Nel  1773  fui  chiamato  a  Bologna  da  S.  E.  Fa- 
Boìogna.  brizio  6  Prospero  Fontani  per  un  soffitto  a  tempe- 
ra, ove  figurai  la  Virtù,  la  Fortezza,  il  Valore,  Ci- 
bele,  Tetide,  la  Fama,  e  varii  puttini  che  gettano 
monete  ;  ed  in  questo  tempo  andai  a  vedere  le  ra- 
rissime pitture  di  Firenze  e  di  Pisa.  Tornato  a  Ve- 
nezia, feci  per  l'aitar  grande  della  chiesa  di  Borea 
in  Cadore  una  tavola  con  la  santissima  Concezio- 
ne, san  Simeone  e  san  Taddeo.  Indi  per  la  chiesa 
di  san  Martino  di  Lupari,  vicino  a  Castelfranco,  al- 
tra con  nostro  Signore  battezzato  da  san  Giovanni 
nel  fiume  Giordano.  Nell'anno  dietro  poi,  1774? 
fui  dalla  casa  Fontani  richiamato  in  Bologna  a 
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dipingere  due  soffitti  pure  a  tempera,  e  v'andai 
con  la  famiglia:  nell'uno  vi  composi  la  Pruden-  i 
za,  Minerva,  Apollo,  Ercole,  Mercurio,  e  varii 
Genii  ;  e  nell'  altro  la  Poesia  che  scrive  alcuni 
versi  sopra  uno  specchio  tenutole  da  un  Genio,  e 
la  Pittura  in  piedi  che,  mentre  in  quel  cristallo 
si  specchia,  vedesi  mista  coi  versi  la  unione  del- 
la Pittura  medesima.  Il  bello  fu,  che  bramando 
S.  E.  Pompeo  che  facessi  ancora  gli  ornati,  e  non 
volendo  io  fare  da  ornatista,  lo  appagai  facendo  sì 
all'uno  che  all'altro  un  circondario,  sopra  la  cor- 
nice, di  puttini  e  di  Ninfe  a  finto  rilievo  di  stucco 
bianco,  che  ben  rinserra  la  colorita  pittura.  Aveva 
mio  figlio  in  allora  anni  7,  e  mostrava  con  la  na- 
turale inclinazione  d'avere  un  gran  gusto  nel  ve- 
der le  opere  dei  Caracci,  di  Guido,  del  Guerci- 
no,  e  di  tutti  gl'insigni  maestri  di  quella  grande 
scuola,  non  potendosi  trattenere  di  qualche  cosa 
disegnare  in  cosi  tenera  età;  tanto  più  vedendo 
che  io,  standomi  la  sera  in  casa,  andava  disegnan- 
do a  memoria  molte  delle  belle  cose  vedute  il 
giorno.  Era  Principe  in  allora  dell'Accademia  Cle-  Fatto 
mentma  1  egregio  pittore  Vittorio  Jiigari,  quando  ciememino. 
standomi  io  a  dipingere  venne  sotto  il  palco  S.  E. 
Fabrizio  Fontani,  e  portommi  la  nuova  che  i  pit- 
tori s'erano  già  radunati,  e  che  mi  avevano  creato 
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Accademico,  altro  oon  chiedendo  da  me  che  uu 
disegno  da  mettersi  nella  serie  dei  disegni  di  detta 
Accademia  ;  ed  io  lo  feci  esprimendovi  Ercole  vi- 
cino a  Jole  che  stassene  filando  fra  le  meonie  an- 
celle, mentre  Amore  lo  mostra  a  dito,  e  ride;  e 
tosto  lo  presentai  a  S.  E.  Gregorio  Casali  Benti- 
voglio  Palleotti,  ch'era  Segretario  dell'Accademia, 
che  mi  fece  a  nome  di  essa  i  piìi  gentili  ringra- 

Per  Firenze,  ziamcnti.  Tomato  ch'io  fui  in  Venezia,  feci  una 
tavola  d'altare  con  san  Niccolò  per  il  tempio  di 
san  Gemignano  vicino  a  Firenze.  Capitarono  poi 

,    P'^'^       alla  mia  casa  i  Padri  Maroniti  di  Monte  Libano 

Ionie  Libano. 

ad  ordinarmi  una  tavola  per  la  loro  chiesa  di  santo 
Elia  sullo  stesso  monte  situata.  In  questa,  confor- 
me alla  loro  imposizione,  feci  il  santo  profeta,  che 
avendo  uccisi  i  sacerdoti  di  Baal,  tiene  con  la 
mano  sinistra  un  teschio  de'  medesimi,,  e  col  brac- 
cio destro  alzato  in  atto  fierissimo  impugna  una 
grande  sciabola.  Questa  è  una  figura  più  grande 
del  naturale ,  e  d'  un'  espressione  da  me  dipinta 
con  tanto  gusto,  che  avrei  avuto  più  soddisfazio- 
ne che  fosse  stata  in  Italia,  di  quello  che  sia  fra 
quegli  Arabi.  Molte  delle  mie  opere  e  de'  miei 
disegni  andarono  in  varie  parti,  come  in  Sarde- 
gna, in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania;  e 
sarebbe  andato  un  mio  quadro  anche  in  Polo- 


nia,  se  il  principe  Taddeo  Burzynski,  a  cui  mol-  Caso 

del  principe 

to  piacque  il  mio  mentovato  quadro  della  Impera-  Burzynski. 

trice  di  Russia,  non  fosse  morto.  Indi  vedendo 

la  bella  indole  ed  inclinazione  di  mio  figlio,  mi- 

simi  a  formare  un  intero  trattato  di  Anatomia  ad  Trattato 

.  ^    ,       ,  •     •  1  anatomico 

uso  pittorico;  e  già  io  1  aveva  quasi  ridotto  al  suo  dal  Novelli 

-1         .  T  .  •       T  composto. 

termine,  quando  mi  sorti  di  trovare  un  medito  e 
manoscritto  trattato  anatomico  del  famosissimo 
Ercole  Lelli  di  Bologna;  e  trovatolo  essere  una 
fattura  ad  uso  de'  suoi  allievi,  ai  quali  tutto  non 
poneva  in  iscritto  perchè  istruivali  a  voce  del  ri- 
manente e  con  le  effettuate  dimostrazioni,  m'ac- 
cinsi ad  aggiungere  ad  ogni  capitolo  del  Lelli 
tutte  le  cose  che  non  erano  descritte,  e  che  per 
chi  studia  il  disegno  sono  affatto  necessarie  a  sa- 
persi; unendovi  poi  le  dimostrazioni  dei  varii  ef- 
fetti che  fanno  i  muscoli  nelle  varie  mozioni  del 
corpo  umano.  Di  più  feci  un  altro  tomo  pieno  di 
figure,  esponendo  con  esattezza  e  chiarezza  tutta 
r Osteologia  e  la  Miologia.  Condotta  ch'ebbi  a 
fine  questa  fatica,  la  diedi  ad  esaminare  al  cele- 
bre anatomico  dottor  Pellegrini ,  il  quale ,  dopo 
averla  bene  osservata,  dissemi  che  bram.ava  ch'io 
la  stampassi,  e  che  nella  prefazione  pubblicassi 
essere  stata  quest'opera  sotto  il  rigorosissimo  esa- 
me di  lui ,  e  eli'  egli  ha  detto  di  non  averci  Irò- 


vato  ne  di  che  aggiungere,  nè  di  che  levare;  e 
ch'egli  attesta  esser  questo  un  compiuto  trattato 
anatomico  ad  uso  pittorico.  Ma  io  feci  una  tale 
opera  unicamente  per  preparare  gli  studii  fonda- 
mentali a  mio  figlio,  e  per  dargliene  con  suo  gran 
piacere  le  necessarie  lezioni;  ed  in  fatti  egli  è 
giunto  a  segnare  le  parti  del  nudo  con  tanta  in- 
telligenza ,  che  i  suoi  dintorni  ed  il  suo  chiaro- 
scuro dimostrano  felicemente  l'operazione  musco- 
lare non  già  con  lo  stento  del  meccanismo ,  ma 
Quadri  maestrevole  franchezza.  Nell'anno  poi  1778 

per  il  conte  ^  '  ' 

Florio,  il  celebre  poeta  conte  Daniele  Florio  di  Udine 
commisemi  due  quadri  ad  olio  per  la  sua  sala  in 
occasione  delle  nozze  del  conte  Sebastiano  suo 
figlio.  Uno  fu  Scipione  Africano  che  consegna 
la  bella  schiava  al  principe  Celtibero  suo  sposo; 
e  l'altro  lo  stesso  Scipione,  che  dopo  aver  racco- 
mandata ai  Numi  r  ingrata  sua  patria ,  parte  dal 
Campidoglio  esule  volontario.  Per  la  galleria  di 
P*^*^^       S.  E.  il  procuratore  Pietro  Contarini,  protettore 

jivocuralore  -•■ 

Contarmi,  delle  bell'arti,  dipinsi  un  Apollo;  e  una  Diana 
pure  io  feci  per  la  galleria  dell'  illustrissimo  signor 
segretario  Marino  Corniani,  grande  amatore  del- 
la pittura.  Venendo  poi  da  Roma  a  Venezia  S.  E. 
Rame  inciso  {\  principe  dou  Sieismoudo  Chiedi ,  volle  da  me 

[ler  il  principe       i  A  o  o 

Chigi.     un  disegno ,  in  cui  un  pastorello  suonasse  una 
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zampogna  a'  piedi  d' un  simulacro  d' Iside ,  con 
intenzione  di  farlo  incidere  in  Roma;  ma  essen- 
do egli  intendentissimo  di  pittura,  volle  veder  con- 
servate dalle  mie  proprie  mani  certe  grazie  ch'egli 
nel  mio  disegno  molto  considerava ,  col  farmelo 
incidere  in  pittoresca  maniera  all'acquaforte;  ed 
inciso  die  l'ebbi,  acquistando  anche  un  altro  mio 
disegno,  ne  restò  pienamente  contento,  dandome- 
ne di  queste  cose  un  generoso  premio.  Giunto 
poi  l'anno  1779,  avendo  io  a  dipingere  il  quadro  il  Novelli 
grande  pel  refettorio  de'  Monaci  Armeni  nell'  isola  Roma, 
di  san  Lazaro  di  Venezia,  risolsl  di  farlo  in  Ro- 
ma, e  di  là  spedirlo  a  Venezia,  onde  appagare  il 
mio  fervido  desiderio,  da  gran  tempo  nudrito,  di 
vedere  e  gustare  non  solo  le  statue  antiche ,  ma 
le  opere  del  divino  Raffaello ,  di  Michelangelo 
Bonarotti,  e  dei  più  insigni  pittori.  Misimi  adun- 
que in  viaggio  a'  dì  7  ottobre ,  con  mia  consorte 
e  mio  figlio,  per  la  via  di  Bologna  e  di  Firenze, 
fermandomi  qualche  giorno  in  ogni  luogo  a  visi- 
tar le  pitture  dei  più  valorosi  pennelli;  e  special- 
mente ripetendomi  un  tal  piacere  in  Bologna ,  e 
nella  reale  galleria  di  Firenze,  facendomi  colà  mo- 
strare il  libro  degli  originali  disegni  di  Raffaello, 
e  rivedendo  le  più  rare  cose  in  san  Lorenzo,  alla 
SS.  Annunziata,  in  santa  Maria  Novella,  ec.  Ar- 


rivato  a  Siena,  ed  inteso  ch'era  vi  il  signor  prin- 
cipe Chigi,  andai  a  fargli  visita;  che  m'accolse 
colla  maggior  gentilezza:  e  veduto  il  duomo,  ed 
altre  singolarità,  proseguii  il  viaggio.  Giunto  poi 
a  Roma  all'alloggio  preparatoci  dal  celebre  archi- 
tetto signor  Giannantonio  Selva,  nostro  venezia- 
no ed  amico ,  allora  colà  dimorante  ,  andai  a  vi- 
sitare S.  E.  Girolamo  Zuliani  ambasciator  vene- 
to, che  mi  offerse  un  appartamento  nel  suo  pro- 
prio palazzo,  e  il  gran  salone  per  comodo  mio  di 
dipingere;  e  volle  ancora  ammettermi  al  suo  pran- 
zo tutte  le  feste  coi  principali  pittori  e  letterati 
uomini,  de'  quali  godeva  l'erudita  conversazione- 
Quadro   Subito  diedi  mano  al  quadro  de'  Padri  Armeni , 

della  Cena 

di  N.  s.  esprimente,  con  figure  grandi  quanto  il  naturale, 
la  Cena  di  Cristo  co' suoi  Apostoli.  Terminato 
che  fu,  per  le  buone  relazioni  che  s' erano  spar- 
se, vennero  a  vederlo  e  forestieri  e  pittori  e  Car- 
dinali e  Principi;  fra  i  quali  S.  E.  don  Marcan- 

P^Jture  tonio  Borghese,  principe  ornato  delle  più  insigni 
Borghese,  qualità,  Commettermi  volle  un  soffitto  grande  in 
cinque  comparti  pel  suo  palazzo  di  Villa  Pincia- 
na ,  dandomi  per  ornatista  il  più  celebre  e  valo- 
roso, cioè  il  signor  Marchetti  sanese.  Quest'opera 
fu  in  tela  ad  olio,  e  mi  costò  quasi  un  anno  di 
tempo .  Nel  pezzo  maggiore ,  avendomi  lasciato 


scegliere  quali  soggetti  io  volessi,  dipinsi  l'apo- 
teosi di  Psiche  trasportata  da  Mercurio  fra  il  con- 
cistoro de'  Numi,  dovendo  essere  sposa  d'Amore; 
e  questa  composizione  è  di  venticinque  figure. 
Indi  nei  quattro  nicchii:  Amore  baciato  da  Gio- 
ve ,  mentre  gli  espone  le  persecuzioni  die  soffre 
da  Venere  ;  Venere  che  chiede  Mercurio  a  Giove 
per  ispedirlo  a  trovar  Psiche  ;  Venere  sul  suo  car- 
ro che  invia  Mercurio,  dato  avendogli  un  rotolo, 
in  cui  erano  scritti  i  contrassegni  di  Psiche  ;  e  nel 
quarto  Giove  che  spedisce  Mercurio  a  radunare 
gli  Dei  a  concistoro  per  trattar  di  tai  nozze.  Fra 
gli  ornati  poi  a  tempera,  che  bellissimi  furon  di- 
pinti dal  Marchetti,  dipinsi  alcuni  chiaroscuri, 
e  gruppi  di  puttini  coloriti  negli  angoli,  scherzanti 
intorno  ad  alcuni  vasi.  Essendo  già  con  felice  in- 
contro terminata  quest'  opera ,  a'  primi  di  otto- 
bre 1781  ebbi  l'altissimo  onore  che  la  Santità 
di  Pio  VI.  andasse  a  Villa  Pinciana ,  e  che  per 
quasi  un'  ora  si  fermasse  con  suo  piacere  a  ve- 
derla ;  e  ciò  fu  quattro  mesi  prima  eh'  egli  par- 
tisse per  Vienna.  Dipinsi  pure  una  Beata  Vergine  Quadri 

al  Cardinale 

col  Bambino,  e  un  san  Giuseppe,  per  l'eminen-  Borghese, 
tissimo  signor  cardinale  Scipione  Borghese,  ora 

^      ^     al  nobile 

defunto.  Il  nobile  signor  Francesco  Malvolti  di  sig.  Malvolli, 
Conegliano,  stando  io  colà,  imposemi  che  gli  di-  Novelli. 
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pingessi  Susanna  al  bagno  coi  vecchioni,  e  Lot 
Soffitto     con  le  figlie.  Così  ancora  a  S.  E.  il  procuratore 

al  procuratore  .    .  .     p     .  . 

Contarini.  Contarmi  un  soiiitto  io  leci  in  tela  ad  olio ,  ora 
esistente  nel  suo  palazzo  in  Venezia,  con  l'apo- 
teosi di  Ersilia  moglie  di  Romolo,  trasportata  da 
Iride  in  fra  i  Numi.  Ritornato  poi  da  Vienna  il 
santo  Padre ,  portaimi  al  bacio  del  sacro  piede  ; 
Accollo    avendomi  egli  pure  ammesso  al  bacio  della  mano, 

dalla  Santità  i  J     •      T»  li  •  1 

di  Pio  VI.  ^^^^  '  essendo  in  noma  nella  propria  sede , 
egli  usa  di  rado,  ed  è  una  distinzione  che  fa  quan- 
do comparte  una  tal  grazia:  e  con  fresca  memo- 
ria ,  come  avesse  veduto  allora  F  opera  mia  del 
principe  Rorghese ,  mi  commendò  precisamente 
le  parti  del  disegno,  della  invenzione  e  del  colo- 
rito ,  soggiungendo  che  il  colorito  veneziano  gli 
va  al  cuore;  e  trattenendomi  seco  lui,  me  ne  fece 
per  sua  bontà  sempre  grande  un  elogio.  Avven- 
ne poi,  che  avendo  egli  con  la  spesa  d'un  milio- 
Idea      ne  eretta  la  nuova  sagristia  di  san  Pietro ,  par- 

jier  la  sagristia  ^  ^  ^     ^  ^  /^•i«-r» 

di  landò  con  1  illustrissimo  signor  Giambattista  Pon- 
freni ,  pittore  suo  confidente ,  disse  che  avrebbe 
veduto  volentieri  l'estensione  d'una  mia  idea  per 
la  pittura  della  cupola  della  papale  sagristia,  espri- 
mendo il  trasporto  che  fece  san  Pietro  della  Chie- 
sa da  Antiochia  a  Roma.  Fummi  riferta  questa 
cosa  dal  signor  Ponfreni,  e  feci  l'invenzione  di- 


^9 

segnata  in  carta  a  questo  modo.  Figurai  san  Pie- 
tro, che  partendo  da  dove  scorgesi  di  lontano  un 
antico  tempio ,  con  sacerdoti  al  di  fuori  vestiti 
alla  greca,  s'incammina  verso  la  parte  ove  si  vede 
spuntare  qualche  fabbrica  di  Roma,  mentre  un 
gruppo  d'Angeli  lo  precede,  portandogli  la  cat- 
tedra. Nostro  Signore  poi  in  una  gran  luce,  cir- 
condato dalle  Virtù  teologali  e  cardinali,  e  da 
schiere  d'Angeli  tenenti  gli  attrezzi  della  sua  Pas- 
sione ,  va  accompagnando  i  passi  di  san  Pietro . 
Gli  fe  vedere  il  signor  Ponfreni  cotesto  schizzo, 
e  il  sommo  Pontefice  lo  approvò  moltissimo;  ma 
inteso  avendo  l'universale  disapprovazione  di  quel- 
la fabbrica  riguardo  all'architetto,  che  poco  dopo 
morì,  desistè  dal  fare  questo  ulteriore  ornamento, 
dando  ordine  che  fosse  terminata  la  cupola  con 
semplici  fascie  e  rosoni.  Io  varii  quadri  dipinsi 
in  Roma,  fra  i  quali  un  Transito  di  san  Giusep- 
pe ed  altri ,  e  fui  bene  accolto  dai  principi  Ror- 
ghesi,  Chigi,  Odescalchi,  e  da  S.  E.  il  senatore 
Abbondio  Rezzonico,  e  dagli  eminentissimi  car- 
dinali Alessandro  Albani,  Rezzonico,  Archinto, 
Visconti,  D'Elei,  Salviati,  Rorghese,  e  da  Prelati 
ancora,  non  meno  che  dai  più  valenti  pittori,  cioè 
dal  cavaliere  Pompeo  Rattoni,  Gavino  Hamyltou, 
mons.  Maron,  Ilachart,  Antonio  Aspruzzi  archi- 
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tetto,  cav.  Francesco  Piranesi,  Volpato  e  Morghen 
incisori,  ed  altri.  Il  signor  Nicola  La  Piccola,  prin- 
cipe della  pittorica  Accademia  di  san  Luca,  voleva 
ascrivermi  alla  medesima;  ma  considerando  che 
il  dover  soccombere  all'antico  uso  di  esborsare 
sessanta  scudi  e  più  per  l' aggregazione ,  era  un 
vero  pagamento  d'un  tale  onore,  glie  ne  feci,  rin- 
graziandolo ,  un  positivo  rifiuto.  Egli  voleva  poi 
ch'io  stampassi  il  mio  trattato  anatomico,  dicen- 
domi che  l'avrebbe  fatto  comperare  a'  tanti  suoi 
scolari  che  aveva,  e  che  in  oltre  ne  avrei  avuto 
molto  spaccio  ;  ma  non  avendo  io  tempo  di  ba- 
dare a  tante  cose,  ne  all'incisione  di  tanti  rami 
delle  figure  anatomiche ,  lo  tenni  inedito.  Erano 
Creato  Arcade  jjiio  PTau  piaccrc  le  contuiuc  riduzioni  in  Arca- 

tll  Roma. 

dia  di  tutti  i  giovedì  dell'  anno ,  essendo  io  già 
creato  Arcade  a'  dì  26  novembre  1779  col  nome 
di  Aristeno  Parrasideo;  ed  era  sempre  ammesso 
dal  chiarissimo  signor  abate  Gioachino  Pizzi,  cu- 
stode generale  d'Arcadia,  a  tutte  le  solenni  x\r- 
cadie  e  Boschi  Parrasii,  a  cui  l'intervento  succe- 
de di  Principi  e  Cardinali  per  quella  qualsiasi 
poetica  facoltà  che  lo  studio  e  la  natura  donommi, 
avendomi  anche  onorato  di  stampare  nel  tomo  de- 
cimoquarto delle  Rime  degli  àrcadi  alcune  mie 
poesie  che  recitai  nelle  pubbliche  adunanze. 


Mio  fig^lio,  in  quelli  tre  anni  e  tre  mesi  di  mia  Siudii 

(li  Francesco 

fermata  in  Roma,  che  fu  dagli  anni  suoi  dodici  Novelli 

■>       .      .   .  .  .  ,  Roma. 

sino  a  quindici,  col  perspicace  suo  talento  si  è 
imbevuto  delle  massime  più  sublimi  dell'  arte , 
avendo  meco,  con  vera  intelligenza,  gustate,  stu- 
diate e  comprese  tutte  le  bellezze  delle  greche 
sculture  e  delle  opere  di  Raffaello  d'Urbino  alle 
stanze  vaticane ,  alla  Farnesina ,  a  san  Pietro  in 
Montorio,  in  galleria  borghese,  ec.  Innamorossi 
pure  delle  opere  dei  Caracci,  del  Domenichino, 
di  Guido,  del  Guercino,  dell'Albani  a  segno  tale, 
che  ne  disegnò  perfino  a  memoria,  avendo,  come 
dice  il  Ridolfì,  il  dono  che  aveva  Paolo  Caliari, 
qual  è  quello  di  tenere  a  mente  le  cose  imparate. 
Egli  dunque,  per  grazia  speciale  di  Dio,  giunse 
così  giovinetto  a  dar  nel  buono  colle  prime  im- 
pressioni 5  e  si  stabilì  nelle  belle  forme ,  e  nelle 
più  dotte  e  grandiose  massime ,  avendo  sortito 
un'indole  seria,  e  non  distratta  da  pratica  alcuna  Biirindoie 

1  n      T       1        •  ^  •  1  11  Francesco 

della  discola  gioventù,  stimando  solo  le  persone  Novelli, 
virtuose  ed  esemplari,  mantenendo  l'amor  verso 
Dio  e  verso  i  suoi  genitori  colla  maggiore  saggez- 
za e  religione  in  un  secolo  così  guasto.  Per  in- 
noltrarsi  nell'eccellenza  del  disegno  non  guardò 
nè  esercitossi  che  con  esempii  corretti,  e  mante- 
nenti il  fondamento  ,  la  maestria  ,  la  grazia ,  col 
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dono  di  quella  facilità  cVè  sua  propria  e  natu- 
rale. Egli  me  vide  pure  che  gran  conto  ho  fatto, 
benché  avessi  anni  5o,  di  disegnarmi  le  cose  del 
divino  Raffaello  alle  stanze  vaticane,  e  quelle  di 
Michelangelo  nella  gran  cappella  sistina ,  onde 
conservar  meco  le  memorie  delle  più  dotte  bel- 
lezze della  pittura;  ed  esso  ancora  fece  il  mede- 
simo, e  fu  quel  tempo  per  lui  infinitamente  pro- 
Francesco  fittevole,  avendo  anche  cominciato  a  dipingere,  e 

comincia 

a  flipingeie.  dimostrato  con  meraviglia  di  tutti  il  suo  felice 
talento.  Io  in  somma  ho  coltivato  questa  pianta 
in  buon  terreno  ;  ed  è  cresciuta  e  cresce  glorio- 
samente, come  più  avanti  dirò.  Alfine,  dopo  l'an- 
zidetto tempo  ch'io  colà  me  ne  stetti,  mi  con- 
venne lasciare  tanti  piaceri,  tante  onorevoli  con- 
versazioni, e  spezialmente  quella  del  grande  idro- 
statico don  Pio  Fantoni  bolognese ,  e  canonico 
di  santa  Maria  in  Yia  Lata,  del  gentilissimo  cano- 
nico don  Giovanni  Gallucci,  e  tant' altre,  per  la 
data  parola  d'essere  in  Venezia  ad  eseguire  varie 
opere  a  fresco  che  m'aspettavano;  talché  nell'an- 

Partenza  no  1781,  a' dì  21  Settembre,  partii  con  la  fami- 
dei  Novelli      ,      '  ... 

da  Roma,  glia  da  Roma  per  la  via  stessa  di  Firenze  e  di 
Bologna ,  rivisitando  avidamente  le  più  insigni 
pitture,  ed  anco  quelle  tanto  famose  del  Gu crei- 
no a  Cento;  e  dirigendomi  per  la  via  di  Padova, 
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si  stette  un  mese  in  casa  del  reverendissimo  To- 
nati arciprete  di  san  Martino  di  Lupari,  mio  buono 
amico  e  padrone,  tantoché  al  primo  di  dicembre 
giunsi  in  patria,  non  già  svanite  essendomi  dalla, 
mente ,  ma  bensì  dagli  occhi ,  le  pitture  di  Raf- 
faello ,  nè  i  lieti  passeggi  per  le  magnifiche  ville 
dei  Principi,  nè  le  adunanze  d'Arcadia;  e  risto- 
rommi  in  tal  cambiamento  il  pensare  di  potere  un 
giorno  rivedere  quelle  beate  sponde  del  Tebro  :  e 
perchè  non  restassero  digiuni  gli  occhi  miei  del 
veder  cose  belle,  corsi  subito  a  rigustarmi  dinan- 
zi alle  opere  del  nostro  gran  Tiziano  Vecellio,  di 
Paolo  Caliari,  ec.  Or  mentre  si  preparavano  per 
me  nuove  imprese ,  dipinsi  un'Arianna  sul  lito , 
che  abbandonata  da  Teseo  disperatamente  s'af- 
fligge, la  nave  mirando  di  quell'infido  che  a  gon- 
fie vele  sen  parte  ;  e  questa  la  feci  per  il  signor 
Francesco  Gennari  di  Bologna,  parente  di  Gian- 
francesco  Barbieri,  detto  il  Gnercino  da  Cento, 
da  cui  feci  l'acquisto  di  molti  originali  disegni 
dello  stesso  Guercino.  Indi  passai  a  Padova  a  di- 
pingere a  fresco  tutto  il  palazzo  di  S.  E.  Pietro 
Vettor  Pisani ,  procuratore  di  san  Marco ,  cioè 
tutta  la  sala ,  componente  nove  istorie  romane  : 
Scipione  Africano  che  restituisce  la  sposa  ad  Al- 
luccione;  dirimpetto  lo  stesso,  che  parte  esule  vo- 
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lontano  da  Roma,  accompagnato  da  sua  moglie,  dai 
figli,  e  dal  fratello  detto  l'Asiatico;  Muzio  Sce- 
vola  che  mette  la  mano  sul  fuoco  dinanzi  a  Por- 
senna  ;  Curzio  che  si  precipita  col  cavallo  nella 
voragine;  Catone  che,  morendo,  allargasi  la  fe- 
rita; Lucrezia  che  si  uccide  alla  presenza  di  Col- 
latino; Orazio  Coclite  che  sul  ponte  Sublizio  ri- 
spinge i  Toscani;  Clelia  che  passa  il  Tevere  a 
nuoto  con  le  sue  compagne  ;  e  nel  soffitto  l'apo- 
teosi di  Romolo ,  trasportato  sul  suo  carro  da 
Marte  fra  i  Numi.  Altre  due  camere  poi  :  in  una 
il  soffitto  con  l'Aurora  che  sparge  fiori  e  rugia- 
da, e  due  chiaroscuri  nei  laterali,  cioè  Enea  che 
trova  negli  Elisii  l'ombra  di  suo  padre  i\uchise, 
e  lo  stesso  che  vede  l'ombra  di  Bidone.  Altra 
stanza  poi  tutta  dipinta  a  tempera,  con  moltissi- 
me figure  di  capricci  pastorali  e  grotteschi.  Nel 
bagno  Diana  al  fonte ,  che  scuopre  Calisto  gra- 
vida; e  la  stessa  che  trasforma  Atteone  in  cervo, 
con  altri  quattro  comparti  di  figure;  e  tutti  i  chia- 
roscuri che  sono  all'esterno  del  palazzo,  sì  dalla 
parte  della  Rrenta,  che  dalla  parte  del  giardino. 
Tavola  Ritornato  a  Venezia ,  feci  la  tavola  della  beata 

per 

Bassano.  Giovanua  Bonomo ,  a  cui  la  Santissima  Vergine 
pone  un  velo  sul  capo ,  con  gloria  d'Angeli  ;  e 
vedesi  questa  nella  chiesa  di  monache  ov'è  il 


35 

corpo  della  detta  Beata  in  Bassano.  Pel  signor 
Ripamonti  giureconsulto  feci,  ad  ornamento  della 
sua  sala ,  due  quadri  ad  olio  :  in  uno  Cicerone 
elle  parla  in  senato  contro  Catilina,  e  nell'altro 
Demostene  che  parla  nel  senato  di  Tebe  contro 
Filippo. 

Frattanto,  non  trascurando  Francesco  mio  figlio  Progressi 

,  -,       di  Francesco 

cosa  alcuna  che  render  lo  potesse  nel  maggior  Novelli, 
possesso  dell'arte,  dopo  aver  disegnato  in  Roma, 
e  frequentata  l'accademia  del  nudo  in  Venezia, 
portossi  a  disegnare  in  casa  Farsetti,  dove  S.  E. 
Filippo  avendo  fatto  fare  con  somma  spesa  in 
Roma  le  forme  delle  più  preziose  statue  antiche, 
istituì  coi  getti  delle  medesime  uno  studio  del  di- 
segno in  Venezia,  che  immortalò  il  suo  nome. 
Esercitato  ch'ebbesi  Francesco  in  si  lodevol  mo- 
do, varie  cose  sacre  dipinse,  la  maggior  parte  pei- 
Religiosi  che  le  opere  bramarono  del  suo  pen- 
nello, fra  le  quali  una  tavola  d'altare  con  Cristo 
spirante  in  croce,  la  Beata  Vergine,  san  Giovan- 
ni ,  la  Maddalena ,  ed  altri  varii  quadri  di  sua 
invenzione.  Al  reverendissimo  arciprete  Tonati, 
già  mentovato ,  di  san  Martino  di  Lupari ,  fece 
Francesco  il  ritratto  di  lui,  somigliantissimo,  che 
sembra  vivo;  e  seguì  poi  ad  addestrarsi  nella  in- 
venzione e  nello  studio  della  prospettiva ,  che 
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sempre  gli  ho  dimostrata.  Attese  pure  ad  altre 
osservazioni,  vedendo  gli  oggetti  nella  camera  ot- 
tica, con  quel  giudizio  però  che  devesi  avere  nel- 
lo studio  della  medesima.  Ma  torniamo  alle  ope- 
re mie. 

Pithiie  Ritornato  ch'io  fui  in  Padova  nel  1786,  molto 
in  Padova,  dipinsi  ucl  uuovo  palazzo  dei  signori  Zigno,  ove 
nel  soffitto  a  fresco  della  magnifica  scala  espressi 
Apollo  che  sul  suo  carro  sferza  i  suoi  destrieri 
Eto,  Piroo ,  Eoo  e  Fletonte,  preceduto  dall'Au- 
rora che  ha  il  Crepuscolo  appresso  ,  e  seguito 
dalle  Ore ,  con  gruppi  di  Amorini  negli  angoli 
di  chiaroscuro.  Altro  soffitto  con  Urania  che  pone 
fra  le  costellazioni  la  chioma  di  Berenice ,  pre- 
senti essendo  Callimaco  che  cantò  la  detta  favola 
in  greco,  e  Catullo  che  la  tradusse  in  versi  lati- 
ni; e  all'intorno  sei  medaglioni,  con  Giove,  Mi- 
nerva ,  Apollo  ,  Diana  ,  Mercurio  e  Venere ,  fra 
gli  ornati  che  dappertutto  fece  il  signor  Paolo 
Guidolini.  Nel  tinello,  nel  soffitto,  due  Ninfe 
dell'aria  con  ali  farfalline,  che  gettano  fiori.  Nei 
laterali.  Bacco  che  incorona  Arianna,  e  varie  fan- 
tasie di  baccanali  e  di  Ninfe.  Nel  soffitto  del  ga- 
binetto due  Amorini  che  voglionsi  strappare  l'ar- 
co di  mano.  In  altra  stanza,  nel  soffitto,  quattro 
Ninfe  per  aria,  e  nei  laterali  Erminia  col  Pastore 
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che  tesse  fiscelle  ;  Erminia  che  scrive  negli  alberi 
il  nome  di  Tancredi,  e  Rinaldo  fra  le  delizie  di 
Armida .  Nel  soffitto  della  camera  d' udienza ,  a 
tempera ,  Borea  che  rapisce  Orizia ,  e  nel  fregio 
fìnti  bassi  rilievi  con  Nereidi,  Tritoni  e  puttini. 
Nel  soffitto  d'altra  camera  sei  mezze  lune  in  cam- 
po d'oro:  Jole,  che  ridotto  avendo  Ercole  a  fila- 
re ,  tiene  indosso  la  sua  pelle  del  leone  nemeo  e 
la  clava ,  standovi  in  disparte  Amore  ridendo  : 
Apollo  che  seguila  Dafne ,  la  quale  si  cangia  in 
alloro,  vicino  al  fiume  Penco;  Apollo  però  è  sen- 
za serto,  perchè  non  coronossi  di  lauro  che  dopo 
la  transformazione  di  Dafne:  Nesso  centauro,  che, 
passato  il  fiume  Eveno ,  rapisce  Dejanira  moglie 
di  Ercole,  il  quale  dall'opposta  spojida  gli  scocca 
una  freccia  avvelenata:  Venere  in  atto  di  voler 
trattenere  Adone  che  co' suoi  cani  va  alla  caccia, 
con  Amore  vicino  :  Ippomene  al  corso  con  Ata- 
lanta ,  che  per  vincerla  ed  averla  per  isposa  le 
getta  alcuni  pomi  d'oro,  ch'essa  raccolse,  sicché 
egli  potè  oltrepassarla:  e  Giove  trasformato  in  toro, 
che  fattasi  sedere  sul  dorso  Europa,  figlia  di  Age- 
nore re  dei  Fenicii,  la  porta  di  là  dal  mare,  ve- 
dendosi sopra  uno  scoglio  le  piangenti  sorelle  di 
lei.  Ed  altre  figurine  poi  sono  sparse  fra  gli  or- 
nati grotteschi.  i\.ltri  soffitti  poi  colà  dipinsi  per 
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r illustrissimo  signor  conte  abate  Savonarola,  per 
mons.  Roos,  pel  signor  conte  Lazara,  ec.  Dipinsi 
poi  due  quadri  che  ora  sono  passati  in  Moscovia, 
uno  con  Angelica  e  Medoro,  e  l'altro  con  Tobia 
che  accoglie  il  figlio,  accompagnato  dall'Angelo, 
per  guarirlo  dalla  sua  cecità.  Altro  quadro  d'An- 
gelica e  Medoro  per  la  mia  casa  io  feci,  con  in- 
venzione però  diversa  dal  primo.  Per  la  sagristia 
della  nuova  chiesa  della  Maddalena  in  Venezia, 
architettata  dal  celebre  signor  Tommaso  Teman- 
za,  feci  una  tavola  d'altare  con  san  Giovanni  che 
vede  il  Signore  con  la  spada  alla  bocca  in  mezzo 
ai  sette  candelabri  ;  ma  questa  andò  a  male  per 
il  muro  troppo  fresco,  e  per  il  sudore  del  molto 
marmo  fra  cui  era  nicchiata.  Come  pure  ha  molto 
sofferto  una  sala  ch'io  dipinsi,  a  colla  sulle  tele, 
al  signor  Pietrò  Laganà  in  Venezia,  ove  espressi 
tutto  all'  intorno  il  ratto  delle  Sabine. 

Per  Padova  al  reverendissimo  padre  abate  don 
Bartolommeo  Arquà,  de'  Monaci  Olivetani,  in  una 
sua  cappella  una  tavoletta  d'altare  con  Maria  Ver- 
gine tenente  nostro  Signore  morto  sulle  ginoc- 
chia, e  vicino  santa  Francesca  Romana  e  il  beato 
Tolomei .  Indi  quattro  conversioni  ;  cioè  santa 
Maria  Maddalena  che  unge  i  piedi  a  Cristo ,  la 
caduta  di  san  Paolo,  la  conversione  di  santo  Ago- 
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Stino,  e  quella  di  santa  Margherita  da  Cortona, 
vedendo  il  suo  amante  morto;  e  quattordici  qua- 
dretti della  Vìa  Crucis.  In  Venezia  al  signor  Pitiure 
conte  Giuseppe  Mangilli  dipinsi  due  camere  con 
molte  figure,  ed  altre  cose.  All'illustrissimo  signor 
avvocato  Gallino  dipinsi  il  soffitto  e  le  parti  la- 
terali di  una  stanza,  con  molte  figure  simboliche 
appartenenti  alla  legge  forense,  ed  altre  camere. 
Indi  per  S.  E.  Alvise  Mocenigo  di  san  Samuele 
ebbi  a  dipingere  un  salotto  serviente  per  accade- 
mia di  musica,  ove  nel  soffitto  vi  feci  Apollo  con 
varii  Gemetti,  e  all'intorno  le  Muse,  a  chiaro- 
scuro. Nei  laterali  Achille  che  apprende  la  mu- 
sica da  Chirone  centauro  alla  presenza  di  Tetide 
sua  madre;  Pane  dio  de'  boschi,  che  con  la  zam- 
pogna insegna  la  musica  ad  Amore  ;  Orfeo  che 
col  suono  della  lira  trae  a  se  le  piante  e  gli  ani- 
mali; e  Timoteo  che  colla  dolcezza  della  sua  ce- 
tra placa  r  ira  di  Alessandro.  Il  tutto  fatto  a  tem- 
pera fra  gli  ornati  del  signor  Guidolini.  Nella 
camera  dell' arcova,  sul  soffitto  di  stucchi,  feci  a 
fresco  una  Minerva  con  varii  puttini,  ed  intorno 
alla  stanza  altre  cosette  ancora.  Nel  gabinetto  del- 
la Dama  vi  formai  la  Pittura,  la  Scultura  e  l'Ar- 
chitettura, indi  puttini  che  girano  una  macchina 
elettrica  per  la  fisica ,  ed  altri  con  un  globo  ter- 
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racqueo  per  la  geografia.  Nel  soffitto  puttini  che 
tengono  un  tempietto ,  ed  altro  un  turibolo  per 
la  religione ,  ed  altri  con  un  quadrante  e  un  te- 
lescopio per  l'astronomia:  sull'altare  della  chie- 
setta altre  cose  di  chiaroscuro ,  e  tre  chiaroscuri 
in  altra  stanza.  A  S.  E.  Giambattista  Gradenigo 
di  santa  Giustina  dipinsi  in  un  suo  oratorio  di 
campagna  una  Beata  Vergine  addolorata  per  l'al- 
tare, e  in  sette  quadri  ad  olio  i  sette  dolori  di  Ma- 
ria, col  soffitto  a  fresco,  ove  alcuni  Angeli  ado- 
rano il  Cuore  di  Maria.  Per  la  cappella  di  san 
Romualdo  nella  chiesa  de'  Monaci  Camaldolensi 
Pitture  nell'isola  di  san  Michele  di  Murano  il  reveren- 
san  Michele  dissimo  padre  abate  don  Lodovico  Nachi,  da  me 

(li  Mirano.  .  ,       .  .  •      n  •  r 

conosciuto  nel  mio  soggiorno  m  lioma ,  mi  lece 
dipingere  un  quadro  con  san  Romualdo  in  atto 
di  scrivere  i  commenti  dei  salmi ,  vedendosi  in 
gloria  il  santo  re  Davide,  che  inspirato  cantando 
stassi  sull'arpa,  mentre  al  di  sopra  dallo  Spirito 
Santo  discende  un  raggio  che  per  retta  linea  toc- 
cando la  testa  di  Davide,  va  ad  investire  quella 
di  san  Romualdo.  In  una  procuratia  della  piazza 
di  san  Marco,  serviente  per  riduzione  di  60  Da- 
me, fra  gli  ornati  del  signor  Guidolini  annicchiàì 
molte  figure,  e  vi  feci  tre  quadri  di  scherzetti  di 
Amorini  ad  olio. 
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Proseguì  intanto  Francesco  mio  figlio  ad  in-  Stupii 

,  .  «Il  ITU*  Francesco 

noltrarsi  a  gran  passi  sulla  strada  della  inven-  Novelli, 
zione,  del  disegno  e  del  colorito,  dipingendo  spe- 
zialmente un  san  Marco  grande  quanto  il  natu- 
rale, di  tanto  grandioso  carattere  e  buon  colori- 
to, che  fece  stupire  i  pittori,  e  chiunque  che  gli 
rese  un  onor  singolare.  Ed  essendo  egli  instan- 
cabile nell'esercizio  del  disegno,  maneggiando  con 
somma  facilità  e  la  penna  e  il  lapis  e  l'acquarel- 
lo ,  misesi  a  copiare  molti  disegni  originali  del 
Parmigianino,  prestatici  dall'illustrissimo  signor 
Giannantonio  Armano,  ora  abitante  in  Bologna, 
intelligentissimo  di  pittura  ;  ed  apprendendo  quel 
segnare  tanto  grazioso,  inventò  molte  cose  su  quel 
gusto,  che  fu  cosa  ammirabile,  e  ne  furono  rac- 
colte in  varie  parti  da  chi  va  formando  la  serie 
più  scelta  di  disegni  d'eccellenti  autori.  Così  aven- 
do egli  il  possesso  e  la  gran  pratica  del  disegno, 
colla  maggiore  facilità  e  prontezza  misesi,  non  dirò 
a  copiare,  ma  a  contraffare  molti  disegni,  da  me 
posseduti,  di  primo  impeto,  e  ricercare  originali 
del  Guercino ,  di  Guido ,  e  d' altri  ;  e  di  queste 
sue  cose  ne  fu  fatta  la  profezia,  che  a'  tempi  av- 
venire anderanno  come  oricrinalissimi  nelle  col- 
lezioni  più  cospicue  dei  raccoglitori  :  e  tutto  ciò 
egli  fece  e  fa  senza  mettersi  in  soggezione  d'imi- 
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s' investe  dello  spirito  d' ogni  autore ,  ed  unita 
all'esattezza,  nella  sostanza  maggiore,  questa  sua 
facilità  magistrale  fu  per  lui  d'un  profitto  inesti- 
mabile. Per  la  fecondità  nell'invenzione  molto  gli 
giova  l'aversi  erudito  con  la  lettura  della  storia  e 
della  favola,  delle  quali  cognizioni  bisogna  clie  il 
pittore  sia  ben  provveduto.  Di  più,  a  tutto  ciò  che 
appartiensi  all'  arte  del  disegno ,  egli  ebbe  ed  ha 
F^ncesco  un  genio  grandissimo.  Volle  sperimentarsi  nel- 
incise     l'intaglio  ìu  legno,  e  ne  riuscì  mirabilmente:  in 

il  legno,  ,      .      .  n  -VT       •  1 

edinJi  questo  modo  incise  egli  una  Jbeata  Vergine  col 
ali  acquaforte,  g^j^]^- ^  ^         Giuseppe  ;  una  Sibilla  sedente 

con  un  libro ,  sullo  stile  del  Parmigianino  ;  un 
Ercole  giovine  a  sedere,  appoggiato  alla  sua  cla- 
va ;  e  alcune  teste  del  Parmigianino.  Arrivato  poi 
in  Venezia  il  celebre  cavaliere  signor  Denon  di 
Borgogna ,  che  per  suo  diletto  incise  ed  incide 
continuamente  all'acquaforte  cose  bellissime,  di 
sommo  gusto  ripiene ,  e  di  maestra  intelligenza , 
non  solo  sullo  stile  di  Rembrandt,  ma  con  un 
modo  suo  originale,  che  mantiene  il  carattere  dei 
varii  autori  che  talor  va  incidendo ,  guadagnossi 
Francesco ,  con  la  sua  abilità  e  le  sue  maniere , 
l'amore  d'un  sì  illustre  ed  eccellentissimo  sogget- 
to, che  nulla  più.  Innamoratosi  mio  figlio  di  tai 
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belle  cose,  misesi  ad  incidere  in  rame  all'acqua- 
forte con  vernice  tenera ,  e  in  sul  principio  con 
somma  facilità  ne  diede  saggi  che  fecero  stupire 
lo  stesso  Denon.  Intagliò  due  miei  disegni  di  due 
eremi,  d'un  effetto  di  lume  artifìzioso  e  rembrand- 
tesco.  Uno  con  santo  Antonio  abate  e  san  Paolo 
primo  eremita ,  che  spezzano  il  pane  portato  ad 
essi  dal  corvo  ;  e  l'altro  con  santo  Antonio  abate 
che  trova  il  detto  san  Paolo  morto  in  ginocchio- 
ni,  con  le  mani  elevate  al  cielo.  Indi  altri  due 
miei  disegni:  nel  primo  Orfeo  che  ritoglie  dal- 
l'inferno Euridice;  e  nel  secondo  Medea  che  rin- 
giovenisce  il  vecchio  Esone.  Intagliò  pure  un  san 
Marco  da  me  dipinto ,  ed  il  ritratto  di  Tiziano 
Vecellio,  e  le  due  teste  dei  suddetti  Orfeo  ed  Eu- 
ridice. I  ritratti  di  due  Damine  sorelle.  Un  bal- 
letto di  villani,  di  Ostade.  Una  testa  di  vecchio, 
di  Stefanin  della  Bella.  Un  cavadenti  in  palco, 
del  Callot.  Una  mezza  figura  di  donna,  con  una 
ragazzina  sulle  ginocchia.  Due  teste  di  Maria 
Vergine  e  di  san  Giovanni  Battista,  del  Parmi- 
gianino.  Altro  rame  poi  tratto  da  un  disegno  di 
Raffaello  d'Urbino,  esistente  nella  galleria  del  se- 
renissimo Duca  di  Modena,  ov'è  espressa  l'idea 
della  famosa  tavola  della  Calunnia  d'Apelle.  I  ri- 
tratti di  due  signore.  Il  ritratto  del  Domenichino. 
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Il  ritratto  di  Rubens.  Un  piccolo  rametto  con  la 
partenza  del  bucintoro  nel  giorno  dell'Ascensione 
in  Venezia.  Un  piccolo  soldato  a  cavallo,  di  Ste- 
fanin  della  Bella;  e  un  eremita  die  mostra  ad 
alcuni  fanciulli  un'immagine  di  Maria  Vergine 
di  Loreto.  Rintagliò  poi  eccellentemente  due  stam- 
pe incise  dal  signor  cavaliere  Denon.  La  prima  fu 
un  gruppo  di  due  leoni  e  una  leonessa,  e  questa 
la  dedicò  al  detto  signor  Denon;  e  la  seconda  la 
caccia  del  cinghiale,  e  ne  fece  la  dedicazione  a 
S.  E.  la  signora  contessa  di  Breùner ,  nata  con- 
tessa di  Khevenhùler,  ambasciatrice  imperiale  in 
Venezia:  cose  tutte  che  furono  gustate,  ricercate 
ed  applaudite  dagli  intelligenti. 

Avvenne  poi  che  il  detto  signor  Denon  fece 
rarissimi  acquisti  di  stampe  dagli  eredi  del  q."^  An- 
tonio Maria  Zanetti ,  cioè  del  ricco  tomo  delle 
stampe  di  Marcantonio  Raimondi,  così  di  Luca 
d'Olanda,  e  d'altri  antichi  autori,  e  comperò  an- 
cora al  prezzo  di  3oo  zecchini  li  tre  tomi  delle 
rarissime  stampe  di  Rembrandt;  e  di  queste  in- 
namoratosi mio  figlio ,  determinò  di  accingersi  a 
rintagliar  le  più  belle  di  quel  grande  autore,  che 
fu  il  gran  maestro  delle  cose  di  effetto ,  e  della 
grand'  arte  del  lume  riserbato  e  della  macchia , 
avendo  egli  la  bella  sorte  che  il  degnissimo  Ca- 
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yaliere  lasciògli  in  libertà  i  suddetti  tre  tomi  di 
Rembrandt,  onde  poter  rintagliare  a  suo  piacere 
qualsivoglia  cosa  ;  e  tante  ne  rintagliò  fedelmente 
e  con  maestrevole  franchezza ,  die  fuvvi  chi  ne 
voleva  senza  il  suo  nome,  con  intenzione  di  ven- 
derle per  originali  :  alla  qual  cosa  mio  figlio  non 
condiscese,  essendo  ben  giusto  che  il  merito  sia 
suo;  e  tutto  ciò  sta  operando  nell'età  sua  d'anni 
ventidue,  cioè  nel  1790,  non  già  con  intenzione 
di  voler  essere  unicamente  incisore,  ma  per  eser- 
citarsi tanto  nella  pittura  che  nell'intaglio.  Di 
tutte  queste  stampe  di  Rembrandt ,  che  sino  ad 
ora  egli  incise,  eccone  la  nota.  La  testa  del  ri- 
tratto di  Lutman ,  amico  di  Rembrandt.  Testa 
d'un  uomo,  con  berretta  bianca.  Il  ritratto  della 
madre  di  Rembrandt.  La  Circoncisione.  Il  Cristo 
della  moneta.  Il  cucinator  di  frittelle.  Una  mezza 
figura  coi  capelli  sciolti,  che  può  dirsi  santa  Ca- 
terina, vedendovisi  una  ruota  appresso.  Un  vec- 
chio col  turbante ,  nobilmente  vestito ,  con  una 
donna  che  piange ,  ed  un  ragazzo  in  ischiena. 
Un  vecchio  col  turbante  a  sedere,  avendo  un  ra- 
gazzo alle  ginocchia.  Il  venditore  del  tossico  pei 
sorci ,  con  altre  figure.  I  zingari  questuanti  alla 
casa  d'un  vecchio.  Un  pittocchetto  in  piedi,  con 
berretta  lunga  in  testa.  Due  pellegrini,  uomo  e 
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dorma,  che  camminano.  Un  uomo  addormentato, 
mezza  figura.  Un  pittocco  a  sedere,  clie  si  scalda 
le  mani.  Un  vecchio  filosofo  addormentato,  mezza 
figura  a  lume  di  candela.  Un  ridotto  di  vecchio- 
ni. La  Crocifissione,  in  ovato.  Nostro  Signore  in 
agonia  nell'orto,  confortato  dall'Angelo.  Il  ritratto 
d'un  alchimista  5  col  cappello  in  testa  e  gli  oc- 
chiali in  mano.  Il  ritratto  dello  stesso  Rembrandt. 
La  Deposizione  di  Croce,  figurata  di  notte  a  lume 
di  candela. 

Di  queste  sue  stampe  ne  fanno  acquisto  gli 
amatori  delle  bell'arti;  e,  come  fa  lo  stesso  signor 
Denon,  molti  le  attaccano  in  un  tomo  preparato 
in  foglio  imperiale,  e  coperto  di  pelle  damaschi- 
na, con  filetti  d'oro;  ben  dimostrando  in  questo 
modo  in  quanto  pregio  le  tengono:  e  ne  va  lo 
spaccio  in  Francia,  in  Olanda,  e  in  altre  parti. 

Seguirò  a  parlare  dei  proseguimenti  di  lui;  ma 
frattanto  dar  voglio  alquante  notizie  delle  pitture 
da  me  fatte  sino  al  termine  di  quest'anno  1790. 

Prima  d'innoltrarmi  a  discorrere  delle  mie  pit- 
ture, dirò  che  l'ozio  in  nessun  tempo  sorprese- 
mi, mentre  non  avendo  mai  usato  praticare  ne  in 
casini ,  nè  in  botteghe  di  caffè ,  nè  in  altre  con- 
versazioni, impiegai  le  lunghe  veglie  delle  inver- 
nate in  far  disegni  da  incidersi. 
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Nel  1760  un  certo  signor  Giambattista  Ada-  Disegni 
mi  mise  sotto  i  torchii  di  Antonio  Groppo  una  pieuoAntonio 
nuova  edizione  in  foglio  della  Gerusalemme  Li-  ^nSi^ 
bevala  di  Torquato  Tasso,  e  volle  adornarla,  fra- 
mezzo  le  stanze  dei  Canti,  con  ottantacinque  ra-  * 
mi  da  me  disegnati,  e  molto  bene  incisi  dal  signor 
Giacomo  Leonardis.  Quest'opera  è  in  due  tomi, 
ed  oggi  è  divenuta  rarissima.  Così  pure  feci  i  di- 
segni pei  rami  del  Ricciardetto j  e  pei  56  tomi 
del  Parnaso  Italiano  stampato  dal  signor  An- 
tonio Zatta,  ove  co'  miei  disegni  vi  entrarono  mol- 
ti rametti.  Per  il  signor  Teodoro  Viero,  mercante 
di  stampe  in  Venezia,  condussi  un'opera  dei  riti 
di  tutte  le  nazioni j  in  rami  grandi,  con  le  de- 
scrizioni sottoposte  in  lingua  francese  ed  italia- 
na. Quest'opera,  al  presente  ch'io  scrivo,  è  bene 
avanzata ,  e  tuttavia  si  va  proseguendo ,  serven- 
domi esattamente,  per  tutto  ciò  eh' è  ceremonia- 
le,  dei  rami  della  grand' opera  di  mons.  Picart: 
peraltro  poi  le  invenzioni  delle  figure  son  tutte 
mie.  Altri  disegni  feci  pel  signor  Francesco  Bar- 
tolozzi  celeberrimo  incisore,  ed  abitante  in  Lon- 
dra ;  e  molti  altri  per  varie  occasioni ,  de'  quali 
sarebbe  troppo  lungo  il  discorrere. 

Qualche  cosa  pure  io  incisi  con  la  maniera  RamHncisi 
pittoresca  all'acquaforte;  chè,  olire  il  mentovato  PietroAnionio 
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rame  per  S.  E.  il  principe  don  Sigismondo  Chi- 
gi, intagliai  un  rame  con  san  Paolo  primo  ere- 
mita, che  spezza  il  pane  insieme  con  santo  An- 
tonio abate ,  d' invenzione  diversa  da  quello  che 
pure  da  un  mio  disegno  incise  mio  figlio.  Il  ri- 
tratto di  un  Piovano,  una  Madonnina  col  Putti- 
no,  ed  una  testa. 

Scolari  io  ne  avrei  avuti  molti;  ma  non  ne 
presi,  per  non  aver  tempo  da  occuparmi  in  si- 
mili impegni.  Solo  ebbi  un  certo  signor  Carlo 
Fontanella,  che  avendo  fatta  un'ottima  riuscita, 
passò  a  Londra,  dove  maritossi  e  morì.  Bastami 
solo  aver  prodotto  al  mondo  mio  figlio,  che,  ol- 
tre r  esemplarità  e  saggezza  dei  costumi ,  tanto 
nell'arte  nostra  distinguesi. 
Amicizia       ]>^è  passcrò  sotto  silenzio  l'aver  io  conosciu- 

clel  Novelli         ^  ^ 

col  conte  to  in  Padova  l'ornatissimo  signor  conte  Giulio 

TomitaDO  ^  t  i 

di       Bernardino  Tomitano  di  Oderzo,  insigne  lette- 
fi  co\^    rato ,  e  grande  amatore  dei  virtuosi ,  che  fecemi 

signor  Calvi  .    ^  -,  .  .       ,  . , ,  . 

ili  Bologna,  intraprendere  un  commercio  epistolare  pittorico 
col  celebre  signor  Jacopo  Alessandro  Calvi  pit- 
tore bolognese,  che  fu  allievo  del  gran  Giampie- 
tro Zanotti,  coir  idea  che  a  suo  tempo  queste  let- 
tere pittoriche  abbiano  a  darsi  alle  stampe.  Volle 
il  detto  conte  Tomitano  il  mio  ritratto ,  da  me 
disegnato,  mettendolo  nella  serie  dei  ritratti  che 
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possiede  di  quelle  persone  ch'ei  tiene  in  conto, 
e  che  sono  suoi  veri  amici.  Egli  poi  volle  ascri-  Asciiiio 
vermi  alla  regia  Accademia  delle  Arti  Belle  in  Accademia 
Firenze  nel  1774?  avendomi  graziosamente  ac-  Belle  Arti 
cordato  un  tale  onore  e  l'ascrizione  S.  E.  il  signor 
marchese  Carlo  Cerini  presidente  della  detta  Ac- 
cademia, l'illustrissimo  signor  cavaliere  Giuseppe 
Pelli  segretario,  e  l'illustrissimo  e  reverendissimo 
monsignore  Angelo  Maria  Bandini  canonico  della 
sacrosanta  basilica  di  san  Lorenzo,  e  biblioteca- 
rio della  libreria  medico -laurenziana;  alla  quale 
legia  Accademia  ed  ai  nominati  soggetti  man- 
dai le  lettere  di  ringraziamento.  Volle  egli  pure 
nel  1785  ascrivermi  all'insigne  Accademia  dedi  ^.^^^"V'^  . 

'  00     ali  Accademia 

Etruschi  di  Cortona  col  mezzo  dell'  illustrissimo  J<^8'i 

Elrusclii 

e  reverendissimo  signore  avvocato  Reginaldo  Sei-  Ji  Corioua. 
lari  segretario  perpetuo  della  medesima ,  a  cui , 
per  ordine  della  stessa  Accademia,  spedii  il  mìo 
ritratto. 

Volle  pure  avere  il  mio  ritratto,  da  me  dipin- 
to, S.  E.  il  sig.  marchese  Filippo  Ercolani,  prin- 
cipe del  sacro  romano  Impero,  in  mezza  figura 
sino  alle  ginocchia,  e  sedente,  di  grandezza  quan- 
to il  naturale ,  avendo  in  mano  la  tavolozza ,  ed 
altre  insegne  di  poesia  e  di  musica  da  me  con 
tanto  piacere  trattate. 

4 


Il  Novelli  Indi  fui  chiamato  a  Sutrio,  nella  provincia  del- 
neiia  Carnia.  1»  Gamia,  nell'anno  1789  a  dipingere  a  fresco 
nella  nuova  chiesa  di  sant' Odorico ,  dove  andai 
con  la  famiglia ,  siccome  io  fo  in  tutti  i  viaggi 
miei  ;  e  dipinsi  nel  prospetto  semilunare  della  cap- 
pella maggiore  nostro  Signore  che  fa  orazione 
nell'orto.  La  cupola  con  la  SS.  Trinità  nel  mez- 
zo, e  nel  catino  della  medesima  gruppi  d'Angeli 
incensanti  ed  adoratori.  Nei  peducci  i  quattro 
Evangelisti,  e  nei  laterali  del  coro  Maria  Vergi- 
ne che  presenta  il  Bambino  al  vecchio  Simeone, 
e  la  disputa  di  nostro  Signore  fra  i  Dottori  nel 
tempio.  Nel  soffitto  poi,  in  tre  comparti  deJia  na- 
vata grande,  la  transfigurazione  di  nostro  Signo- 
re sul  Tabor ,  Mose  dinanzi  al  roveto  ardente , 
ed  Elia  sul  carro  di  fuoco,  che  getta  il  mantello 
Francesco  ad  Elisco.  Indi,  sopra  la  poria  maggiore,  rimpetto 
dipinge  all'aitar  grande,  fece  mio  figlio  un  pezzo,  d'altez- 
za  piedi  9 ,  e  larghezza  piedi  1 8  ;  e  tuttoché  non 
avesse  dipinto  prima  a  fresco  che  tre  tondi  nella 
casa  Zigno  in  Padova,  e  due  puttini  laterali  ad 
un  fresco  da  me  dipinto  con  varii  Santi  nella  sa- 
gristia  di  san  Martino  di  Lupari,  gli  riuscì  que- 
st'opera mirabilmente  dipinta.  Ivi  espresse,  con 
figure  grandi  quanto  il  naturale,  un  miracolo  di 
sant'O dorico  vescovo,  che  avendo  l'apparizione  di 
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un  Angelo  mostrantegli  una  croce,  alza  la  mente 
al  cielo,  ed  impetra  clie  l'esercito  degl'Imperiali 
dia  la  rotta  agli  Unni;  ed  il  componimento  lo  dis- 
pose benissimo,  vedendosi  da  una  parte  la  città  di 
Augusta,  e  dall'altra  la  furiosa  battaglia.  L'inven- 
zione fu  tutta  sua,  e  la  eseguì  francamente,  sen- 
za farne  il  cartone,  nè  io  vi  diedi  alcun  ritocco. 

Terminate  queste  opere,  tutto  quel  popolo  die- 
de segni  di  allegrezza;  talcliè,  dopo  il  premio,  i  re- 
gali, le  poesie  latine,  ed  i  trattamenti  fattici,  suona- 
rono le  campane  a  festa  per  tre  giorni  ;  e  alla  no- 
stra partenza  spararono  sei  battaglioni  di  morta- 
retti, onde  rimbombavano  quelle  montagne;  e  due 
deputati  del  luogo  ne  accompagnarono  il  legno 
per  dieci  miglia  sino  a  Tolmezzo,  cb'è  la  capi- 
tale della  Carnia. 

Giunto  che  fui  a  Venezia,  dipinsi  in  una  delle 
procurati'e  vecchie  della  piazza  di  san  Marco,  ove 
sessanta  Dame  sogliono  la  sera  radunarsi  in  con- 
versazione ,  dipinsi ,  dico ,  a  fresco  in  un  came- 
rone,  fra  gli  ornati  del  soffitto  dipinti  dal  cele- 
bre signor  Paolo  Guidolini  vicentino,  varie  figure, 
e  cinque  quadri  di  scherzi  d  Amorini  ad  olio  :  in 
tutto  figure  cinquantacinque. 

Dipinsi  poi  una  tavola  d'altare  pel  duomo  di 
Tolmezzo,  con  Maria  Vergine,  san  Giovanni  Bat- 
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lista,  santo  Emidio  vescovo,  san  Luigi  Gonzaga, 
e  l'Angelo  Custode,  commessami  dal  signor  Gio- 
vanni Marchi,  die  pure  a  sue  spese  eresse  il  ma- 
gnifico altare. 

Piiiure       Fui  chiamato  dappoi  a  Udine,  e  vi  andai  con 

nel  duomo  ip.-i.iir  i  -i... 

di  Udine,  la  lamiglia  a  di  i.^  settembre  1790,  ove  dipinsi 
nel  duomo  la  cupola  della  cappella  ossia  santua- 
rio delle  reliquie,  esprimendovi  nel  mezzo  la  SS. 
Trinità,  ed  i  Santi  protettori  dell'antica  città  di 
Aquileja,  de'  quali  vi  sono  reliquie,  cioè  san  Pie- 
tro apostolo,  san  Marco,  san  Pio  I.  papa,  san- 
to Andrea,  san  Felice,  santa  Anastasia,  il  beato 
Bertrando  vescovo,  santo  Ermagora  vescovo,  e  san 
Fortunato  diacono,  con  gloria  d'Angeli  portanti 
corone  e  palme,  e  sotto  alla  cupola  alcuni  chia- 
roscuri di  puttini.  Feci  pure  a  fresco  il  soffitto 
della  sagristia  dello  stesso  duomo,  ove  nel  mezzo 
espressi  la  Religione  in  atto  di  adorare  la  Fede, 
e  negli  angoli  i  quattro  Evangelisti,  ed  alcuni 
Angioletti  intorno  ad  una  statua  di  Maria  Y er- 
gine htta  nel  muro  laterale.  Dipinsi  poi  colà  pa- 
rimente in  casa  del  nobile  signor  Gabriello  Con- 
ti, in  borgo  d'Aquileja,  il  soffitto  a  fresco  di  una 
camera:  nel  mezzo  vi  feci  Flora  e  Zeffiro,  e  ne- 
gli angoli  quattro  chiaroscuri,  cioè  la  Pittura,  la 
Scultura,  la  Poesia  e  la  Musica,  avendo  in  tutte 
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le  suddette  opere  per  ornatista  il  celebre  signor 
Giuseppe  Morelli;  e  mio  figlio  pure,  fra  le  qua-  ^^^"'^^^j?^ 
drature  e  gli  ornati  dello  stesso,  dipinse  un  sof-  ilipini^e. 
fitto,  in  casa  del  nobile  commendatore  Beltrame, 
a  tempera,  ed  altre  cose. 

Arrivato  che  io  fui  a  Venezia,  dipinsi  un'altra 
gran  tavola  d'altare,  che  fu  la  terza  da  me  fatta 
pel  duomo  di  Tolmezzo,  con  Maria  Vergine  nel- 
l'atto di  soccorrere  nel  punto  estremo  santo  Ila- 
rio ,  che  mentre  un  sacerdote  tenta  di  sforzarlo 
ad  adorare  un  idolo  di  Marte,  viene  decapitato 
alla  presenza  di  Giuliano  apostata,  che  vedesi  a 
cavallo  fra  il  popolo  spettatore ,  mentre  alcuni 
Angioletti  gli  portano  la  corona  e  la  palma  del 
martirio.  Dopo  questa  io  avrò  a  dipingere  altra  ta- 
vola d'altare,  e  sarà  notata  nelle  opere  del  pros- 
simo anno  i  ygi ,  in  cui  proseguirò  questa  istoria. 

Eccomi  a  seguitare  il  mio  racconto  del  1791.  Per  Udine. 
Dipinsi  pel  duomo  di  Udine  una  pala  d'altare, 
con  san  Girolamo  adorante  un  Crocifisso,  e  san 
Niccolò  in  piedi  con  un  puttino  che  gli  tiene  il 
libro  con  le  tre  palle  d'oro;  un  Ecce  Homo, 
mezza  figura  da  scabello,  per  monsignore  Sab- 
batini  canonico  del  duomo  di  Udine;  una  Beata 
Vergine  col  Bambino  per  monsignore  Tosorati  di 
Udine  ;  e  un  san  Giuseppe  per  il  molto  reverendo 
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signore  don  Giuseppe  Pinzani,  cappellano  dello 
stesso  duomo. 

Per  Massa     Dipinsi  poi  uua  tavola  d'altare  con  san  Fran- 
Lombaida.  ^q^^q     Paola  in  piedi  in  atto  di  scendere  da  due 
gradini,  e  di  offerirsi  a  far  grazie  a  chi  lo  prega, 
con  un  agnello  appresso,  e  un  paese  in  lontano, 
ed  un  puttino  nell'alto,  tenente  lo  splendore  con 
Io  scritto  CharitaSj  ordinatomi  dall'illustrissimo 
signor  Luigi  FoscMni,  per  la  chiesa  del  SS.  Sal- 
vatore a  Massa  Lombarda,  fuori  della  Porta  Nuo- 
va ,  che  conduce  a  Lugo.  Indi  altra  pala  per  la 
Per  Favio.  chicsa  di  Favro  in  Campalto ,  con  Maria  Vergi- 
ne tenente  il  Bambino,  santo  Andrea,  e  san  Mi- 
Per      chele  x\rcangelo.  Feci  poi  a  fresco  la  Fede  nel 

san  Martino  .    .      i.  ti/i       •         t  t 

di  Luparl.  sointto  della  sagristia  di  san  Martino  di  Lupari, 
luogo  fra  Castelfranco  e  Cittadella.  Sulla  facciata 
Per  Tombolo.  poi  della  viciua  villa  di  Tombolo  una  gran  mez- 
za luna  con  santo  Andrea,  e  quattro  tìnte  statue 
degli  Evangelisti. 

Dipinsi  poi  due  quadretti ,  uno  con  la  Beata 
Vergine  addolorata,  e  l'altro  con  un  Ecce  Homo_, 
pel  signor  Giuseppe  Bermon  maestro  di  ricamo; 
le  quali  due  pitture  furono  poi  in  ricamo  esegui- 
te. Feci  poi  a  fresco ,  nel  palazzo  di  S.  E.  Lo- 
Per  casa  renzo  Sangiantoffetti,  a  san  Trovaso  di  Venezia, 
^^"fetir^^       soffitto  con  la  Concordia  e  la  Pace,  e  Mercu- 


rio  in  atto  di  esaltare  il  merito  di  esse  ;  ed  ivi  in 
altra  camera  ancora  un  altro  soffitto  con  Amore 
e  Psiche. 

Cominciai  in  questo  tempo,  pel  signore  Anto-  Disegni, 
nio  Zatta,  alcuni  disegni  da  incidersi  per  una  se- 
rie intitolata  /  fasti  del  secolo  decimottavo. 

Francesco  mio  fìllio  giunse  con  le  sue  bellis-  Francesco 

^       ^       .  Nodelli. 

sime  incisioni  delle  opere  di  Rembrandt  al  nu- 
mero di  39,  per  poi  proseguirne  delle  altre,  aven- 
done egli  uno  spaccio  grandissimo  per  tutta  Italia 
ed  Europa  presso  gì'  intendenti  ed  amatori  delle 
belle  arti.  Incise  poi,  oltre  varii  rami,  de'  finaletti 
e  capipagina,  al  numero  di  100  e  più,  clie  sono 
cose  bellissime,  sul  gusto  delle  medaglie,  de'  bassi 
rilievi  e  cammei  degli  antichi  Greci,  essendo  egli 
molto  insinuato  e  pratico  di  que'  divini  caratteri. 

Io  poi  dipinsi  per  il  signor  Giorgio  Labe,  mer- 
catante nel  negozio  Manzoni  in  Merceria  di  Ve- 
nezia, un  Ecce  Homo  e  una  Maria  Vergine  ad- 
dolorata, che  furono  poi  lavorati  eccellentemente 
in  ricamo  dal  celebre  professore  signor  Giuseppe 
Bermon  torinese;  e  una  Madonna  poi  col  Bam- 
bino pel  noviziato  dei  Monaci  Armeni  in  isola  a 
san  Lazaro  di  Venezia,  dipinta  sul  gusto  armeno. 

In  agosto  poi  convenne  portarmi ,  per  la  se-  A  uain^. 
conda  volta,  a  Udine,-  ove  nella  sagristia  capito- 
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lare  del  duomo  feci  lateralmente  otto  comparti  a 
fresco  di  chiaroscuro  bianco  col  fondo  dorato,  ai 
quali  dipinsemi  le  architetture  il  celebre  signor 
Giuseppe  Morelli;  ed  eccone  la  descrizione. 

Primo  quadro.  San  Pietro  che  crea  vescovo  di 
Aquileja  santo  Ermagora,  facendogli  la  imposizio- 
ne delle  mani  sopra  il  capo,  mentre  scende  sopra 
il  medesimo  un  raggio  dello  Spirito  Santo,  essen- 
dovi san  Luca  che  gli  offre  il  Vangelo,  e  dietro 
san  Fortunato  ed  un  sacerdote,  tutti  vestiti  sem- 
plicemente all'apostolica,  presenti  essendovi  molti 
astanti  alla  sacra  funzione.  Il  luogo  è  l'esterno 
d'un  atrio,  vedendosi  in  distanza  il  Panteon  di 
Roma,  ec. 

Secondo  quadro.  San  Valeriano  vescovo  d' Aqui- 
leja, vecchio  e  venerando,  presidente  nella  sua 
chiesa  ad  un  concilio  di  22  Vescovi,  fra  i  quali 
ve  n'erano  dieci  santi,  già  contrassegnati  con  lo 
splendore  intorno  al  capo  :  vicino  a  san  Valeriano 
evvi  santo  Ambrogio  in  piedi  in  atto  di  confutare 
due  Vescovi  eretici  Palladio  e  Secondiano.  Ve- 
desi  ancora  nell'  ordine  de'  preti  san  Cromazio , 
giovinetto  che  parla  ancor  egli  con  li  due  ereti- 
ci. Nel  mezzo  un  notajo  che  scrive,  ed  altro  ta- 
volino in  disparte  con  iscritture ,  libri  ec.  ;  ed  è 
da  notarsi ,  che  fra  que'  Vescovi  sedenti  al  con- 
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rare due  ritratti:  l'uno  è  monsignore  Francesco 
Florio,  che  fu  preposito  dell'insigne  Capitolo  di 
quella  metropolitana  ;  l' altro  è  monsignor  cano- 
nico Trento:  ambidue  memorandi  per  la  dottri- 
na, e  per  la  santa  vita  che  si  esemplarmente  con- 
dussero; ed  il  sito  è  la  chiesa  di  Aquileja. 

Terzo  quadro.  San  Cromazio  vescovo  d'Aqui- 
leja  nella  chiesa,  assiso  nel  suo  bigoncio  in  pia- 
neta, col  diacono  ed  il  suddiacono  alle  parti.  Egli 
sta  in  atto  di  predicare  al  suo  popolo  ;  e  ben  si 
vedono  gli  ascoltatori  vestiti  all'  uso  di  que'  tem- 
pi, fra  i  quali  uno  scrive  di  nascosto  la  predica 
con  uno  stilo  sopra  una  tavola  incerata,  con  le 
cifre  che  allora  usavansi. 

Quarto  quadro.  Carlo  Magno  in  atto  di  leg- 
gere una  pastorale,  nella  sua  regia  sala  offertagli 
dal  patriarca  san  Paolino,  col  quale  fece  confe- 
renza, presente  essendovi  l'abate  Alenino,  che  fu 
maestro  di  Carlo  Magno. 

Quinto  quadro.  Il  patriarca  Popone  in  cliiesa 
sotto  baldacchino,  che  pubblica  il  suo  diploma  in 
favore  del  Capitolo  di  Aquileja  dopo  la  consacra- 
zione della  sua  chiesa,  da  lui  fabbricata  nell'an- 
no Mxxxi,  in  mezzo  a  Prelati,  tutti  con  pia- 
neta e  mitra,  ma  senza  il  pallio,  fra  i  quali  due 
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Cardinali  pure  apparati.  Vedesi,di  rimpetto,  un 
notajo  secolare  che  legge  il  diploma,  avendo  ap- 
presso l'avvocato  della  Chiesa  di  Aquile j a  vestito 
di  ferro  alla  militare.  Vedonsi  pure  ai  lati  del  Pa- 
triarca i  due  diaconi  assistenti,  ed  altri  tenenti 
il  pastorale  e  la  croce,  e  varii  astanti. 

Sesto  quadro.  Il  beato  patriarca  Bertrando  sulla 
porta  del  tempio,  in  atto  di  dispensare  colle  sue 
proprie  mani  V  elemosina  ai  poveri ,  di  denaro , 
pane  e  vino ,  assistito  da'  suoi  religiosi  :  vedonsi 
in  disparte  alcuni  che  portano  cestoni  di  pane , 
ed  altri  che  ad  un  gran  tino  stan  dispensando 
il  vino. 

Settimo  quadro.  11  Sinodo  provinciale  tenuto 
dal  patriarca  Francesco  Barbaro  nel  iSqS,  con 
gran  numero  di  Vescovi  e  Prelati,  nella  cappella 
maggiore  del  duomo  di  Udine;  il  quale  è  preso 
da  un  antico  quadro ,  per  far  vedere  com'  era  il 
duomo  allora. 

Ottavo  quadro.  Il  papa  Lambertini  in  conci- 
storo ,  che  sopprime  il  Patriarcato  di  Aquileja , 
e  ne  forma  di  questo  i  due  Arcivescovati  di  Udi- 
ne e  di  Gorizia.  Il  sito  è  una  gran  sala  pontifi- 
cia, dove  in  mezzo  ai  panconi,  ove  sledono  i  Car- 
dinali, vi  son  due  tavolini,  sopra  l'uno  de' quali 
vi  sono  paramenti,  croci  e  pastorali  pei  due  Ar- 


59 

civescovati,  e  sopra  l'altro  mozzette,  croci  e  si- 
gilli dei  Canonicati;  ed  in  questi  otto  quadri  vi 
sono  269  figure. 

Nella  stessa  occasione  finsi  in  quattro  niccliie 
le  statue  de^li  Evanofelisti  nella  chiesa  dei  reve- 
rendi  Padri  della  missione,  ed  una  santa  Chiara 
nel  cortile  delle  reverende  Madri  dell'Ordine  di 
detta  santa. 

Sino  a  questo  tempo  mio  figlio  ridusse  i  suoi  Francesco 

bellissimi  rintagli  delle  stampe  di  Rembrandt  al  incise, 
numero  di  89,  e  per  commissione  avuta  in  Udi- 
ne ha  inciso  il  ritratto  dell'illustrissimo  signore 
Giambattista  de'  Rubeis  nobile  udinese ,  celebre 
pittore  ritrattista,  ed  il  ritratto  di  monsignore  ar- 
civescovo Gradenigo,  avendo  già  proseguito  altri 
bellissimi  rametti,  adornanti  le  opere  del  fu  con- 
te Francesco  Algarotti. 

Io  poi,  cominciando  ora  l'anno  1798,  oltre  al  1793. 
proseguire  i  disegni  da  incidersi  dei  Riti  delle 
nazioni  pel  signor  Teodoro  Viero  ,  e  quelli  dei 
Fasti  del  secolo  decimottavo  pel  signore  Anto- 
nio Zatta,  mi  accingo  nuovamente  a  dipingere. 

Al  signor  conte  Filippo  Florio  di  Udine  io  di- 
pinsi un  san  Sebastiano  e  un  san  Gaetano,  mezze 
figure.  Colà  pure  al  vicario  del  duomo  Tosorati 
una  Beata  Vergine  col  Bambino,  e  un  san  Giù- 
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seppe,  della  stessa  misura,  figure  intere.  Altra 
Madonna  poi  col  Bambino,  san  Giuseppe  e  san 
Giovannino  pel  sig.  ab.  Borea ,  ed  un  soffittino , 
con  gloria  di  cherubini  intorno  allo  Spirito  San- 
to, pel  sig.  conte  Fabio  Asquini,  pure  di  Udine. 

Per  la  chiesa  di  san  Cipriano  di  Agordo  una 
tavola  d'altare  con  Maria  addolorata,  sant'Anto- 
nio di  Padova,  e  san  Filippo  Benizii,  ordinatami 
dal  signor  Francesco  Conedera,  detto  Cavelli.  Al- 
tra pala  per  Spalato,  con  san  Francesco  Xaverio 
in  gloria,  con  un  Crocifisso  sostenuto  da  putti- 
ni,  e  sotto  le  anime  del  purgatorio,  commessami 
dall'illustrissimo  signor  conte  Cambio  e  dall'il- 
lustrissimo signor  Francesco  Maria  Milesi.  Indi, 
per  un  oratorio  del  nobile  signor  conte  Antonio 
dal  Mas  di  Belluno,  una  tavoletta  d'altare,  con 
Maria  Vergine,  san  Giuseppe,  e  sant'  Antonio  di 
Padova. 

Indi  per  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  Sar- 
rano ,  vicino  a  Conegliano ,  la  pala  con  la  Ma- 
donna, san  Martino  vescovo,  e  san  Bartolommeo. 

Nel  soffitto  della  scala  aurea  nel  palazzo  du- 
cale di  Venezia  essendosi  ristaurati  gli  stucchi 
messi  a  oro  fra  le  pitture  di  Battista  Franco,  ne 
furono  levate  nove  per  esser  troppo  guaste  dal 
tempo,  ed  in  luogo  di  quelle  vi  dipinsi  a  tempera 
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ce 5  la  Clemenza ,  il  Silenzio ,  la  Verità ,  la  Fe- 
deltà, la  Nobiltà. 

INel  soffitto  di  una  camera  dell'illustrissimo  si- 
gnor Giambattista  Cromer  avvocato  feci  a  fresco 
cinque  comparti  di  chiaroscuro.  Nel  mezzo  due 
Ninfe  tenenti  una  cetra,  e  all'intorno  le  quattro 
Stagioni.  Per  la  Primavera  :  Zeffiro  che  porge  fiori 
alla  dea  Flora ,  ed  una  Ninfa  che  le  tiene  uno 
specchio.  Per  l'Estate:  Cerere  sedente,  a  cui  un 
sacerdote  sacrifica,  con  un  putto  che  gli  tiene  la 
patera.  Per  l'Autunno:  Bacco  che  porge  un  bic- 
chiere ad  Arianna,  un  S atirino  che  le  porta  dei 
frutti,  mentre  un  altro  mangia  dell'uva.  Per  l'In- 
verno: Borea  che  rapisce  Orizia:  da  una  parte 
un  vecchio  ed  una  Ninfa  che  si  scaldano  ad  un 
vaso  di  fuoco  posto  sopra  un  tripode,  e  dall'altra 
una  Ninfa  che  tiene  un  albero  secco  e  sradicato, 
come  trionfo  di  Borea.  Tre  soprapporte,  con  figu- 
re sul  gusto  antico.  Dappoi  feci  un  paese  pel  no- 
bile sig.  Francesco  M.^  Malvolti  di  Conegliano. 

Mio  figlio  incise  egregiamente  quel  pezzo  di 
Tiziano,  ove  un  marito  ammazza  la  moglie,  esi- 
stente nella  scuola  di  santo  Antonio  in  Padova; 
rame  che  gli  fa  grande  onore  :  avendo  ridotti  i 
già  nominati  suoi  rintagli  di  Rembrandt  al  nu- 
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mero  di  89,  e  va  proseguendo  a  far  dei  bellissi- 
mi disegni  per  l'opera  dei  Fasti  del  secolo  de- 
cimottavOj,  da  incidersi. 
1794.  Cominciando  poi  l'anno  1 794?  m'accinsi  a  fare 
una  tavola  d'altare  con  la  santissima  Concezione 
pel  signor  conte  Fabio  Asquini  di  Udine,  ed  una 

Madonna  col  Bambino  pel  signor  Giorgio  , 

a  cui  feci  altra  Madonna  addolorata,  che  fu  poi 
ese.o'uita  in  ricamo. 

Finsi  dappoi  il  ritratto  d'un  Padre  generale 
somasco  

Opere  Chiamato  poi  da  S.  E.  il  conte  Odoardo  Col- 
in casa 

Coiiaito.  lalto  nel  suo  castello  di  san  Salvatore,  poco  di- 
stante da  Conegliano,  dipinsi  nove  soffitti  a  fre- 
sco, con  la  scelta  dei  soggetti  a  mio  beneplacito, 
avendo  per  ornatisti  il  signor  Pasquale  Canna 
milanese ,  e  il  signor  Giuseppe  Galiazzi  di  Co- 
negliano. 

Nel  soffitto  sopra  la  scala  grande  v'espressi  la 
Virtìi  celebrata  dalla  Fama  sopra  la  terra  e  so= 
pra  il  mare,  le  cui  figure  sono  Berecinzia  e  Te- 
tide,  essendovi  intorno  il  Valore,  la  Fortezza  di 
animo,  ed  il  Merito. 

Nel  soffitto  poi  del  primo  camerone  il  Genio 
Collalto,  tenente  lo  stemma  della  nobilissima  casa, 
in  atto  di  proteggere  le  tre  belle  arti.  Pittura, 
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Scultura  ed  Architettura,  sedenti  all'ombra  del 
manto  di  lui,  spiegato  in  aria  da  varii  Gemetti. 
Vedesi  da  una  parte  la  Nobiltà  e  la  Magnificen- 
za, ed  in  oltre  l'Augurio  buono  e  la  Pace,  die 
tiene  appresso  il  leone  veneto;  cosi  dimostrando 
ch'essa  fu  sempre  amica  dell'eccelsa  nostra  re- 
pubblica. 

Nel  secondo  l'apoteosi  d'Ercole,  che  giunto  in 
cielo  è  fatto  da  Giove  nuova  costellazione,  ador- 
nandolo di  stelle  tenute  da  Ganimede  sopra  un 
bacino,  mentre  egli  se  ne  sta  in  piedi  tenente  la 
clava,  avendo  indosso  la  pelle  del  leone  nemeo. 
Sopra  di  lui  v'è  la  Vittoria,  e  in  disparte  il  suo 
carro,  con  due  leoni  attaccati  che  si  riposano;  e 
piti  sotto  il  vento  Borea ,  con  neve  e  gocciolini 
di  ghiaccio  sulla  testa,  sulla  barba  e  sulle  ali;  e 
ciò  per  segno  che  salì  al  cielo  per  quella  parte, 
come  dice  Ovidio  nel  libro  nono  delle  Metamor- 
fosi, Vedesi  poi  presso  a  Giove  Giunone,  con  Ebe 
dea  della  gioventù ,  tenente  la  tazza ,  come  sua 
ministra;  sonovi  poi  presenti  al  solenne  spetta- 
colo Nettuno,  Minerva,  Diana,  Apollo,  Marte, 
Mercurio  e  Saturno,  ed  alcuni  Gemetti  per  l'aria. 

Nel  terzo  vi  figurai  Venere  che  mostra  il  nato 
suo  figlio  Amore  agli  altri  Dei,  i  quali  esprimono 
il  loro  dispetto ,  riconoscendo  in  esso  un  Nume 
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da  cui  dovranno  essere  soggiogati  ;  quali  sono  : 
Giove,  Giunone,  Apollo,  Mercurio,  Diana,  Net- 
tuno ,  e  Marte  con  la  spada  cadutagli  di  mano  ; 
ed  evvi  poi  un  gruppo  di  Amorini  che  sosten- 
gono alcune  bandiere,  sopra  una  delle  quali  vi  è 
scritto:  Omnia  vincit  Amor. 

Nella  galleria  vi  feci  poi  cinque  soffitti.  Nel 
primo  il  Genio  Collalto  alato,  e  tenente  lo  stem- 
ma sopra  l'usbergo,  il  quale  presenta  a  Brescia 
l'arte  di  lavorar  pietre  dure.  E  questa  una  donna 
tenente  in  mano  un  pezzetto  di  porfido ,  avendo 
appresso  la  macchinetta  con  cui  tali  pietre  si  la- 
vorano ,  accolta  dalla  suddetta  Città  figurata  in 
una  donna  coronata  di  torri  e  mura  merlate,  aven- 
do appresso  libri,  ed  armi  da  guerra;  e  ciò  per 
significare,  che  quando  S.  E.  Odoardo  fu  podestà 
di  Brescia  v'introdusse  la  suddetta  arte. 

Nel  secondo  vedesi  un  uomo  di  merito  coro- 
nato d'alloro,  con  un  fascio  consolare  ed  un  libro, 
portato  in  cielo  dalla  musa  Eroica  dinanzi  a  Pal- 
lade,  staccato  essendosi  da  un  terreno  paludoso. 

Nel  terzo  l'apoteosi  d'Omero.  Vedesi  il  greco 
vate  sedente ,  coronato  dalla  sua  musa  Clio ,  ed 
alle  parti  le  sue  due  figlie  l'Iliade  e  l'Odissea.  La 
prima  tiene  un  pugnale  stillante  sangue,  ed  a'  pie- 
di l'asta  di  Achille  e  libri,  per  segno  delle  eroi- 
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che  imprese  da  lui  cantate  ;  e  la  seconda  raffi- 
gura l'Odissea  appoggiata  ad  un  rostro  di  greca 
nave,  indicante  gli  errori  di  Ulisse. 

Nel  quarto  v'espressi  la  Yita  umana,  con  le 
Ore  appresso,  e  sedente  sulla  ruota  della  Fortu- 
na, che  stassi  a  lei  vicina.  La  Filosofia  poi  porge 
alla  Vita  umana  una  lucerna,  onde  poter  condur- 
re prudentemente  i  suoi  giorni. 

Nel  quinto  in  fine ,  per  dinotare  il  genio  del- 
l'agricoltura  dominante  nelFeccellentissima  casa, 
vi  sono  le  tre  appartenenti  deità.  Cerere,  Bacco 
e  Pomona.  Indi  due  soprapporte;  nelFuna  la  Fa- 
ma, e  n eli  altra  un  puttino  che  tiene  un  pennello, 
un  compasso,  ec. 

E  poi  da  notarsi,  che  nel  descritto  primo  ca- 
merone  vi  feci  quattro  soprapporte  con  ischerzi 
di  puttini,  e  fra  gli  ornati  dei  laterali  la  musa 
Clio  con  libri  e  volumi  antichi  tenuti  da  due  Ge- 
nii ,  e  in  altre  due  facciate  due  gruppi  di  Amo- 
rini. Altre  figure  poi  di  chiaroscuro  nel  secondo 
camerone  e  nella  galleria  sono  dipinte  co'  miei 
cartoni  dal  signor  Pasquale  Canna ,  come  pure 
quelle  a  tinte  nel  terzo  camerone  dal  signor  Giu- 
seppe Galiazzi. 

In  questo  tempo  fui  ascritto  alla  celebre  Acca- 
demia degli- Aspiranti  di  Conegliano  ,  essendone 
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principe  il  nobile  ed  ornatissimo  signore  Fran- 
Francesco   ccsco  Maria  Malvolli;  e  prosegue  mio  figlio  a 
oplra     farsi  grande  onore  con  le  sue  belle  incisioni  c 
ej^ie^iaraente.  coudotti  discgui,  meritandosi  l'esti- 

mazione dei  più  ragguardevoli  soggetti  intendenti 
ed  amatori  delle  arti  belle,  seguendolo  da  per  tutto 
l'utile  e  Fonore. 
1796.  Nelle  ore  che  avanzano  dalla  esecuzione  delle 
cose  più  importanti  si  continuano  da  me  e  da 
mio  figlio  i  disegni  pei  rami  dei  Riti  delle  na- 
zionij,  cbe  si  pubblicano  dal  signor  Teodoro  Vie- 
ro  mercatante  di  stampe;  come  ancora  alcuni  al- 
tri disegni  servienti  all'opera  della  Storia  vene- 
tttj,  die  va  incidendo  il  signor  Francesco  del  Fe- 
dro. Prosegue  pure  il  figlio  a  dar  sempre  nuovi 
saggi  di  sua  grande  abilità  coll'ubertosa  facilità 
d'inventare  e  far  disegni  esprimenti  storie,  e  spes- 
so ancora  alcuni  scherzetti  d' usi  veneziani ,  ed 
esteri  ancora,  in  occasione  d'essere  stato  a  Tren- 
to ed  a  Bolzano,  macchiati  d'acquarella  d'inchio- 
stro della  China,  e  poi  tinteggiati;  dei  quali  ne 
ha  grandissimo  spaccio ,  essendo  cose  di  genio , 
presso  gl'intendenti.  Disegnando  poi  a  penna, 
con  istupore  di  tutti,  fa  vedere  altra  sua  partico- 
lare facoltà  d'imitare  e  superare  lo  stesso  Callot 
in  cose  minutissime,  avendo  egli  una  vista  acu- 


tissima.  Accingesi  poi  ad  incidere  5o  disegni  ori- 
ginali di  Andrea  Mantegna ,  esistenti  nella  mia 
collezione  di  stampe  e  disegni.  Questi  sono  da 
sì  grande  e  rarissimo  autore  eseguiti  a  penna  da 
scrivere  in  carta  pergamena,  2  5  de'  quali  sono 
teste,  e  25  di  cose  istoriate  con  molte  figure.  Gli 
sarà  quest'opera  d'utile  e  d'onore,  sapendo  egli 
imitare  affatto  sul  rame  gli  originali,  adattandosi 
a  qualunque  carattere  e  maniera,  come  fece  vedere 
imitando  il  Rembrandt  nel  gusto  pittoresco,  e  nel- 
r  intaglio  regolato  il  Bartolozzi  ancora  ;  e  frattan- 
to va  pure  proseguendo  i  piccioli  rami  di  grup- 
petti per  le  opere  del  conte  Francesco  Algarotti. 
Sta  egli  pure  facendo  pel  reverendo  padre  Gioa- 
chino de  Carli  minor  osservante,  persona  di  gran 
genio,  una  Via  Crucis  disegnata  e  tinteggiata, 
eli' è  una  meraviglia,  impiegando  così  il  tempo 
virtuosamente. 

Io  poi  dipinsi  per  la  chiesa  di  Povoledo,  cin- 
que miglia  distante  da  Udine,  la  tavola  dell'aitar 
maggiore,  con  san  Clemente  papa  genuflesso,  ado- 
rante la  SS.  Trinità,  avendo  appresso  due  put- 
tini  che  gli  tengono  il  triregno  e  il  pastorale  con 
le  tre  croci,  vedendovisi  di  lontano  la  nave  da 
cui  fu  gettato  in  mare,  e  dinanzi  l'ancora  che  in 
quel  momento  gli  fu  appesa  al  collo. 
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Dopo  questa  dipinsi  per  la  chiesa  di  san  Vin- 
demiano ,  distante  un  miglio  e  mezzo  da  Cone- 
gliano,  altra  tavola  d'altare,  con  Maria  Vergine 
tenente  il  Bambino,  ed  alle  parti  san  Domenico 
e  santa  Rosa  che  ricevono  da  lei  e  dal  divin  Fi- 
glio il  santissimo  Rosario.  Più  abbasso  poi  san 
Floriano  in  abito  da  soldato ,  vedendovisi  indie- 
tro due  buoi  coricati,  per  esser  egli  invocato  nelle 
malattie  di  questi  animali  ;  e ,  di  più ,  v'  è  anche 
san  Valentino  in  piedi. 

Feci  inoltre  per  l'illustrissimo  signor  Luigi 
Foschini  di  Massa  Lombarda  un  san  Vincenzo 
Ferrerio  in  mezza  figura,  e  pel  noviziato  dei  Mo- 
naci Armeni  nelF  isola  di  san  Lazaro  un  san 
Gregorio  Illuminatore,  nel  quale,  per  obbligo  di 
uno  di  que'  buoni  Padri,  bisognò  ch'io  mi  trasfor- 
massi nel  gusto  armeno;  e  ciò  io  dico,  perchè  se 
alcuno  lo  vedesse,  e  ne  sapesse  l'autore,  sappia 
esser  questo  un  sagrifizio  da  me  fatto  fuori  della 
mia  maniera.  Andato  poi  a  san  Vindemiano,  ol- 
tre la  già  detta  tavola  d'altare,  dipinsi  a  fresco 
il  soffitto ,  in  tre  comparti ,  della  nuova  chiesa 
parrocchiale,  essendovi  vicario  foraneo  il  reveren- 
dissimo don  Lodovico  Battaglia.  Nel  pezzo  gran- 
de di  mezzo  v'espressi  l'Assunzione  al  cielo  di 
Maria  Vergine ,  portata  e  corteggiata  dagli  An- 


69 

geli,  che  l'adorano  e  la  incensano:  al  di  sopra 
avvi  la  SS.  Trinità,  ove  l'Eterno  Padre  tiene 
in  mano  preparata  la  corona  di  stelle;  e  il  Fi- 
glio le  addita  alla  sua  destra  preparato  il  posto 
di  lei,  mentr' essa,  stando  in  piedi,  tiene  le  brac- 
cia aperte  ed  elevate.  Nel  comparto  verso  l'aitar 
maggiore  vi  dipinsi  san  Lorenzo  Giustiniani  in 
gloria  con  puttini,  e  parimente  nell'altro  pezzo 
verso  la  porta  grande  san  Vindemiano  vescovo. 

Piitornato  in  Venezia,  feci  per  un  oratorio  cam-  17^5. 
pestre,  di  ragione  del  reverendissimo  parroco  don 
Daniele  Foramiti  di  Roganzol,  còlle  poco  distan- 
te da  san  Vindemiano,  una  tavola  d'altare  col  SS. 
Cuore  di  Gesù  nell'alto,  e  sotto  san  Martino  a 
cavallo,  che  dà  un  pezzo  del  suo  mantello  al  po- 
vero ;  indi  san  Michele  e  san  Valentino. 

Nello  stesso  tempo  Francesco  mio  figlio  sta  Francesco 
Incidendo  a  bulino  l'insigne  opera  dei  ricordali  incide 
disegni  originali  di  Andrea  Mantegna,  a  penna 
in  carta  pecora;  preziosissimo  regalo  fattomi  dal  ^^^^"^^8"». 
nobile  signor  Giambattista  de'  Rubeis  di  Udine, 
pittore  ritrattista  :  e  già  mio  figlio  dedicò  questa 
sua  fatica  allo  stesso  de'  Rubeis,  facendo  incidere 
a  bulino  in  due  facciate  la  dedicatoria ,  espri- 
mendo quanto  è  sensibile  e  grato  al  generoso  ani- 
mo di  quell'egregio  signore,  che  un  sì  gran  dono 


La  dedica   ci  fccc  ;  arrlccliendo  inoltre  la  detta  '  lettera  di 

fu  scrina  ^  ,.   .      .        ,  ,  . 

dall'egregio  bellissime  eru dizioni,  che  porgono  un  idea  del 

signor  aliale  .  ,  t^t 

don  Mauro  Hierito  sublime  del  grande  autore  Mantegna.  iLgli 
cosi  fedelmente  e  con  tale  esattezza  la  incide, 
che  gli  associati  avendo  le  stampe,  possono  dire 
d'aver  in  esse  i  positivi  disegni  di  Andrea  Man- 
tegna. Una  serie  è  questa  con  grande  applauso 
accolta  dal  pubblico,  ed  è  composta  a  questo  mo- 
do :  la  metà  di  questi  disegni  sono  soggetti  ca- 
pricciosi ed  istoriati  di  varie  figure  intere,  vesti- 
te air  uso  di  quel  tempo ,  in  cui  vivea  il  grande 
autore ,  con  varii  e  graziosissimi  scherzi  di  put- 
tini  ;  e  l' altra  metà  sono  teste  con  elmi  strava- 
ganti e  bellissimi:  cose  tutte  sparse  di  grazie,  e  di 
una  dottissima  intelligenza  e  franchezza.  Un'  ope- 
ra così  singolare  ha  un  felice  incontro  nel  buon 
genio  degl'intendenti  ed  amatori  delle  arti  belle, 
che  la  ricevono  di  otto  in  otto  stampe  per  volta. 
Sì  bella  rarissima  serie  di  disegni  inediti  pel  va- 
lore della  perfetta  incisione  si  va  spargendo  per 
molte  parti  d'Italia  e  dell'Europa,  in  modo  che 
mio  figlio  trovasi  molto  animato,  sì  per  l'onore 
ch'essa  gli  apporta,  che  pel  lucro  ch'ei  ne  rica- 
va, vedendosi  sempre  aggiunti  nuovi  associati  che 
ne  fanno  l'acquisto.  Egli  conserva  gli  elogii  fat- 
tigli in  lettere  dal  conte  Giovanni  de  Lazara  di 


Padova ,  cavaliere  gerosolimitano ,  grande  inten- 
dente e  raccoglitore;  come  pure  dal  celebre  si- 
gnore ab.  Bettinelli,  dall'egregio  signore  ab.  don 
Mauro  de' Boni,  e  da  tanti  altri.  Il  divino  scul- 
tore del  nostro  secolo  signor  Antonio  Canova  as- 
sociato glie  ne  fece  applausi  grandissimi ,  ed  è 
giubilante  per  un'opera  cosi  singolare. 

Feci  poi  per  Padova  al  chiarissimo  signor  ab. 
don  Giuseppe  Nugnez  ex-gesuita  un'immagine  di 
nostro  Signore,  che  tiene  in  mano  il  risplenden- 
te suo  santissimo  Cuore.  Dopo  questa,  altre  cin- 
que simili  immagini  pei  Monaci  Armeni  di  san 
Lazaro  di  Venezia. 

Francesco  mio  figlio  va  proseguendo  la  inci-  Francesco 

.  .     1.     4  Ty/I  Novelli 

Sione  dei  disegni  di  Andrea  iViantegna,  e  per  que-  aycriiio 

,     ,  in  •  1  1  •  Accademico 

ste  ed  altre  sue  belle  opere  ricevendo  grande  esti-  Venezia 
mazione  da  tutti  gli  intendenti ,  ascritto  già  nel-  Perugia, 
l'anno  1791  al  nostro  veneto  Collegio  di  Pittu-  «-^^^ i'^*^^- 
ra,  e  nel  1793  alla  nostra  Accademia;  come  pure 
nello  stesso  anno  alla  Regia  Accademia  di  Pittu- 
ra in  Perugia,  alla  quale  nel  medesimo  tempo  io 
pure  fui  ascritto.  Neil'  estate  di  quest'  anno ,  ad 
inchiesta  di  monsio^nore  arcidiacono  della  catte- 
drale  di  Ceneda  Giovanni  de'  Conti  di  Panigai 
dipinsi  pel  duomo  della  detta  città  una  pala  d'al- 
tare, alta  piedi  12  e  larga  6,  con  la  Madonna 
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del  santissimo  Rosario  al  di  sopra,  e  sotto  san 
Domenico  e  santa  Rosa. 

Feci  poi  un  quadretto  per  casa  mia,  ove  espres- 
si i  primi  passi  di  Gesù  bambino,  che  si  appoggia, 
camminando,  sopra  un  pannolino;  e  la  sua  san- 
tissima Madre,  che,  guardando  gli  spettatori,  lo 
addita;  e  san  Giuseppe,  che  lo  tiene  per  mano. 
Dopo  questo,  una  Beata  Vergine,  mezza  figura, 
vezzeggiante  il  Bambino  che  le  parla  ;  e  questa 
pel  signor  conte  e  cavaliere  Filippo  Mattei  Bal- 
dini della  Pergola. 

Nell'ottobre  fui  creato  per  la  seconda  volta  Pre- 
sidente della  veneta  Accademia  di  Pittura,  Scul- 
tura ed  Architettura;  e  mio  figlio  Consigliere  e 
Revisore  delle  pitture  pubbliche. 

Per  il  sio^nor  conte  Tacco  un  soffitto  della  ca- 
mera  nuziale,  a  tempera,  con  la  Concordia,  la  Fe- 
licità, e  l'Augurio  buono.  Pei  Padri  Armeni  una 
Beata  Vergine  addolorata;  ed  a  sei  paesi  del  si- 
gnor Antonio  Diziani  feci  le  figurine,  che  espri- 
mono favolette,  per  il  signor  Francesco  M.^  Mal- 
volti  di  Conegliano.  Nei  mesi  di  giugno ,  luglio 
e  agosto  una  gran  pala,  alta  piedi  i4  e  larga  8, 
per  l'aitar  maggiore  del  duomo  di  Ceneda ,  con 
la  Incoronazione  di  Maria  Vergine,  con  Gloria 
d'Angeli  e  Santi,  ordinatami  da  monsignore  ar- 


cidiacono  Giovanni  Panigai.  Un  contorno  dipinto  1798. 
in  tavola ,  con  medaglie  dei  quindici  misteri  del 
santissimo  Rosario ,  che  fu  posto  intorno  a  una 
statua  di  Maria  Vergine  nella  villa  di  Mazzorno 
verso  Adria ,  essendo  parroco  il  reverendissimo 
don  Angelo  Costantini. 

Pala  d'altare  di  san  Michele  arcangelo,  con  1799. 
sopra  il  nome  santissimo  di  Gesù,  e  Gloria,  per 
la  chiesa  di  san  Bartolommeo  di  Venezia,  essen- 
do vicario  il  reverendissimo  Zender. 

Nel  mese  di  luglio  del  presente  anno  Fran-  Francesco 

.     n  1'        1  r  Novelli. 

Cesco  mio  iiglio,  oltre  aver  latto  un  numero  gran- 
de di  disegni  per  gli  incisori  che  per  l'eccellen- 
za del  suo  disegnare  ricorrono  a  lui,  e  dopo  aver 
inciso  varii  rametti,  terminò  la  sua  bellissima  ope- 
ra dei  5o  disegni  originali  di  Andrea  Mantegna, 
con  applauso  universale  ;  avendo  fatto  in  questo 
tempo  un  eccellente  disegno  del  ritratto  di  S.  M. 
Francesco  IL,  stante  presso  S.  E.  reverendissima 
Federico  Maria  Giovanelli  patriarca  di  Venezia. 

Pala  di  altare,  con  Maria  Vergine  del  Rosa- 
rio, san  Domenico  e  santa  Rosa,  per  la  chiesa  di 
Scorze,  otto  miglia  sopra  Mestre,  ordinatami  dal 
reverendissimo  arciprete  don  Pietro  Puppato,  e 
dall'illustrissimo  signor  Bortolo  Orsini,  termi- 
nata in  giugno  del  1799. 
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Nei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre  1799 
dipinsi  nella  nuova  chiesa  di  Tombolo ,  due  mi- 
glia distante  da  Cittadella ,  il  soffitto  della  cap- 
pella maggiore;  a  fresco  il  sacrifizio  di  Abramo; 
e  nella  mezza  luna  di  prospetto,  gruppi  d'Angeli 
che  adorano  lo  Spirito  Santo  ;  e  negli  angoli  della 
facciata  di  detto  tempio,  i  quattro  Dottori  della 
Chiesa,  finte  statue.  Feci  ancora  il  ritratto  del 
signor  Francesco  Rizzardi  sartore  nella  detta  vil- 
la, e  il  ritratto  del  reverendissimo  signor  arciprete 
di  san  Martino  di  Lupari  Giambattista  Chiodo, 
che  fu  posto  nella  sagristia;  e  questa  villa  è  di- 
stante da  Tombolo  un  miglio. 
Francesco     Ritornato  a  Venezia,  feci  un  disegno  grande, 

Novelli.  .         .  '      n  1- 

grandiosamente  istoriato;  come  pure  mio  iiglio 
diede  mano  a  varie  incombenze  di  disegni  di  ma- 
gnifica invenzione ,  ed  altri  quattro  finitissimi  a 
1800.  tinte,  delle  ùozze  Aldobrandine ,  pitture  antiche 
esistenti  in  Roma,  per  essere  incisi  e  stampati  a 
tinte  nel  negozio  Remondini  di  Rassano:  opera 
che  gli  fece  un  grande  onore,  come,  oltre  a  que- 
sta, tante  altre  cose.  Io  poi  dipinsi  ad  olio  due 
studii  di  teste ,  mani ,  piedi ,  e  nudi ,  che  furono 
spediti  a  Rerlino.  Un  soffitto  a  fresco  in  tre  com- 
parti in  una  camera  serviente  per  accademia  di 
musica  nel  palazzo  Manin  in  Venezia.  Nel  fondo 
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di  mezzo  Mercurio  che  porge  la  cetra  da  lui  fab- 
bricata ad  Apollo,  e  nei  due  comparti  laterali  Cbi- 
rone  centauro  cbe  insegna  la  musica  ad  Achille, 
presente  essendovi  Tetide  madre  di  lui,  e  Pane 
che  con  la  zampogna  insegna  la  musica  ad  Amo- 
re ;  e  questi  due  sono  di  chiaroscuro.  E  in  que- 
sto tempo  presentai  una  mia  canzone  in  Venezia 
al  sommo  pontefice  Pio  VII.  allorché  fu  creato 
Papa  nell'isola  di  san  Giorgio  maggiore  nell'an- 
no 1800,  a' di  14  marzo;  e  colà  essendomi  por- 
tato al  bacio  del  piede  e  della  mano,  lietamente 
m'accolse,  avendo  egli  cognizione  di  me  per  aver 
veduto  una  mia  pala  d'altare  con  san  Francesco 
di  Paola ,  che  molto  gli  piacque ,  nella  chiesa  di 
san  Salvatore  di  Massa  Lombarda,  allorché  Sua 
Santità  era  vescovo  d'  Imola ,  come  attestommi 
il  reverendissimo  signore  arciprete  di  detta  chiesa 
don  Antonio  Bersani;  e  tanto  più  Sua  Beatitu- 
dine mi  riconobbe ,  e  meco  se  ne  consolò ,  aven- 
dogli fatto,  per  sua  bontà,  un  elogio  di  me  il  si- 
gnor marchese  e  commendatore  di  Malta  Fiaschi, 
ferrarese,  che  era  meco.  La  suddetta  mia  canzo- 
ne fu  già  letta,  prima  di  presentarla,  da  monsi- 
gnore Brancadoro  vescovo  di  Nisibi,  da  monsi- 
gnore Caraccioli,e  da  altri  Prelati,  che  n'ebbero 
molto  piacere. 
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Dipinsi  poi  dodici  quadri  di  nudi  per  un  si- 
gnore studente  di  pittura;  e  poi  un  Gonfalone,  in 
cui  da  una  parte  evvi  la  SS.  Vergine  del  Rosa- 
rio, e  dall'altra  san  Domenico  e  santa  Rosa,  pel 
Francesco  duomo  di  Ccueda.  E  qui  convienmi  registrare , 

Novelli.  .....  ..  .. 

come  Francesco  mio  figlio  incise  varii  bellissimi 
rami,  fra  i  quali  il  ritratto  della  celebre  virtuosa 
di  musica  signora  Teresa  Strinasaccbi,  tratto  dal- 
l' originale  dipinto  dall'  egregio  signor  ab.  Pietro 
Bini.  Ei  fece  un  eccellente  disegno  del  ritratto 
di  Sua  Imperiale  Maestà  Francesco  II. ,  che  fu 
eccellentemente  inciso  dal  slg.  Giaconi ,  poiché 
per  suoi  pressantissimi  impegni  mio  figlio  non 
ebbe  tempo  d'inciderlo. 

Proseguì  poi  a  fare  molti  bellissimi  disegni  pel 
signor  conte  Giuseppe  Remondini  e  per  altri  rag- 
guardevolissimi soggetti,  che  lo  riconoscono  con 
molto  onorevole  premio ,  avendosi  fatto  un  gran 
nome  per  la  sua  esattezza  e  profonda  intelligen- 
za nel  disegno  ;  talché  opera  continuamente,  trat- 
tando l'acquarella,  i  disegni  a  tinte,  e  la  penna, 
che  di  più  non  può  far  l'incisione,  avendo  ese- 
guito in  tali  guise  varie  cose  per  gabinetti  d' illu- 
stri soggetti  e  monarchi.  Della  sua  fecondità  e 
facilità  neir inventare  fan  testimonio  le  opere  sue, 
che  tante  ne  fece  e  ne  fa  ;  mentre  nel  punto  che 
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io  scrìvo  non  ha  che  anni  32,  sempre  stimato  ed 
amato  da  tutti  gl'intendenti.  Incise  poi  pel  signo- 
re Giammaria  Tasso  un  ritratto  di  un  Nobile  ve- 
neto, dipinto  da  Antonello  da  Messina  eccellen- 
temente. 

Nello  stesso  tempo  io  dipinsi  un  quadretto  da 
scabello  con  la  Beata  Vergine  addolorata,  con  no- 
stro Signore  morto  deposto,  e  sotto  san  Giusep- 
pe, san  Giovanni  Battista  e  santo  Antonio,  figu- 
re intere.  Questo  andò  alla  Pieve  di  Cadore. 

Francesco  Novelli  cominciò  ad  incidere  una 
serie  di  picciole  immagini  di  Santi,  ch'ebbero 
ed  hanno  uno  spaccio  grandissimo  presso  tutte 
le  persone  divote,  ed  intendenti  per  la  loro  bel- 
lezza. 


Di  più  non  iscrisse  Pietro  Antonio  Novelli 
a  cas^ion  della  sua  morte. 
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CONTINUAZIONE  E  FINIMENTO  DELLA.  VITA 
DI  PIER-ANTONIO  NOVELLI. 


Allora  che  morì  il  Novelli,  l'amico  di  lui  Giu- 
seppe Avelloni ,  che  i  nostri  letterati  conoscono , 
ne  pubblicò  qui  una  Visione ^  in  terza  rima ,  l'an- 
no i8o4,  presso  Isidoro  Borghi.  Nè  contento  a  ciò, 
dirigeane  Documenti  intorno  agli  ultimi  anni  di 
lui,  che  ne  servi'ano  di  elogio  alle  Memorie  e  di 
fine  alla  Vita  che  ne  avea  scritta  di  sè,  al  figliuolo 
di  lui  Francesco  Novelli ,  che  tuttavia  vive  al- 
l' onore  delle  beli'  arti ,  e  che  può  porgere  largo 
argomento  alla  penna  di  qualche  biografo.  Ora  da 
que'  Documenti,,  che  il  figliuolo  Novelli  possiede, 
e  che  sono  con  soverchia  e  inutile  prolissità  dettati , 
basti  raccorne  le  notizie  che  qui  presso  poniamo. 

E  lodato  primamente  il  morale  carattere  di  lui, 
che  ben  conosceva  indefesso  nel  travaglio ,  devo- 
to alla  religione,  modesto,  onesto  così  da  irritarsi 
se  gli  proponevi  soggetto  men  che  puro  a  trattar- 
si ,  disinteressato  in  modo ,  che  assai  sovente  di- 
pingeva per  niun  prezzo  le  opere  che  adornare 
doveano  poveri  tempii ,  sì  lontano  dallo  spirito  di 
rivalità,  che  ad  altri  pittori  e  somministrava  i  di- 
segni delle  opere  ad  essi  commesse ,  e  i  lavori  ne 
vigilava,  discende  l' Avelloni  a  parlarne  del  merito 
sì  poetico,  sì  pittorico  del  Novelli. 

Rispetto  della  poesia,  egli  erane  devoto  ai  som- 
mi nostri  maestri,  tra'  quali  al  Petrarca.  Nè  il  va- 
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lore  poetico  di  lui  vuoisi  conghietturare  da'  com- 
ponimenti che  veniva  collocando  nelle  frequentis- 
sime Raccolte;  componimenti  che  dettava  piutto- 
sto all'altrui  che  al  proprio  genio  servendo.  Le  sue 
Fantasie  pastorali jVdiCCoìlQ  in  un  volumetto  ms., 
sembrano  meritare  le  prime  lodi.  Coltivava  la  poe- 
sia giocosa  nei  dialetti  viniziano,  bolognese,  e  pa- 
dovano rustico.  Nel  quale  genere  tra  gli  argomenti 
trattati  da  lui  primeggiano  i  Capitoli  La  Befa- 
na^  La  Noce  di  Benes>entOy  La  Nottata.  Gli  era- 
no amici  il  Pizzi,  il  Goudard,  il  Vicini,  che  invi- 
tato da  lui  scrisse  un  lungo  Capitolo  nella  morte 
del  suo  maestro  il  sacerdote  Pietro  Antonio  Toni 
modanese.  E  alle  opere  di  pittura  venendone,  il 
Novelli  costretto  a  passare  negli  ultimi  anni  i  lun- 
ghi inverni  al  letto ,  si  occupava  in  disegni ,  che 
conduceva  con  mano  sicura ,  e  che  mirabilmente 
variava  in  uno  stesso  soggetto.  Ma  appena  poteva 
trattare  il  pennello  n'era  beato;  chè  altramente 
non  avrebbe  potuto  condurre,  com'egli  medesimo 
ne  lasciava  scritto,  sino  al  termine  dell'anno  1797, 
contando  solamente  le  opere  delle  quali  conser- 
vava i  disegni,  tavole  62,  laterali  87,  soffitti  loi, 
non  dicendo  di  altre  tavole  onde  non  aveva  te- 
nuto memoria,  e  di  quadri  con  Madonne  e  Santi 
in  gran  numero. 

Nell'anno  1802,  richiestone  dalla  famiglia  pa- 
trizia Savorgnan,  fece  per  la  chiesa  di  san  Gere- 
mia una  tavola  con  la  Purificazione  di  M.  V.;  altra 


8o 

con  FApparizione  dell* Angelo  a  Zaccaria,  per  la 
chiesa  di  Codevigo  presso  Piove  di  Sacco.  Le  quali 
tre  opere  mostrano  che  il  pittore  presso  morte  non 
è  cigno.  Ben  però  è  cosa  da  lodare  il  quadretto 
con  Agar;  opera  che  condusse  per  il  suo  illustre 
amico  Giannantonio  Selva.,  cui  volle  di  quella  pre- 
sentato :  non  meno  che  il  quadretto  con  san  Luigi 
Gonzaga,  per  la  chiesa  di  san  Fantino. 

Attendeva  coraggioso  a  condurre  un  modello 
a  tinta  in  carta  per  una  tavola  di  altare,  la  quale 
doveasi  porre  nella  chiesa  di  Sutrio,  non  lunge  a 
Tolmezzo,  nella  Carnia.  Doveva  offerire  Maria  Ver- 
gine col  Salvatore  dipostole  sulle  ginocchia,  e  con 
gloria  di  Angeli  portanti  li  varii  misteri  della  Pas- 
sione. Al  basso  doveano  stare  li  sette  Fondatori  de' 
Servi  di  Maria.  Ma  nè  meno  questo  modello  com- 
piè; che  colto  da  repentino  male  nel  dì  decimo- 
terzo dell'anno  i8o4?  erane  di  qui  passato  alla  eter- 
nità nella  mattina  della  seguente  giornata. 

Era  mediocre  della  persona,  adusto  del  tempe- 
ramento, pallido  del  colore.  Aveva  alta  e  spaziosa 
la  fronte,  grandi  e  vivaci  gli  occhi.  Il  ritratto  che 
il  Novelli  dipinse  di  sè  in  gioventù  non  ha  tracce 
delle  fattezze  che  vecchio  portava.  Bensì  lui  rap- 
presentava assai  bene  il  ritratto  che  ne  fece  a  ma- 
tita il  Denon,  e  che  fu  due  volte  intagliato  dal 
figliuolo  di  lui  Pier-Francesco  Novelli. 


